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O  M O R T E

AGLI AMICI DEL POPOLO

C i t t a d i n i

L a  somma delicatezza, ed importanza d ell 
argomento eh’ io mi propongo , non meno che 
V intimo senso delle mie deboli fo r ze , non mi 
avrebbero permesso di pubblicare le mie idee 
sopra la pià interessante delle quistìoni , che 
nelle presenti circostante possa tra noi discu
tersi , s ’ io non avessi scorto , chi essa veniva 
agitata con uno spirito parziale, e con un ar
dore pericoloso.

I l timore di mancar al doveri di cittadino , 
Il amor della verità, e del pubblico bene sono 
le sole ragioni 9 che mi indussero a scrivere.

Ho corredato il  mio discorso con note, e colle 
citazioni de' padri della politica  , e della scien
za legislativa , non per ostentar il erudito, ma

! per dimostrare , che il  mio avviso era appog
giato al pregiabile sentimento de* pih dotti, ed 
illuminati scrittori, di q u elli, cui sono li P o 
p oli in gran parte debitori della rigenerazione, 
e che gettarono la base d e ll ammirabil Costi- 

! tuzion Francese.
La mia disertazione era pressoché com pita, 

1 quando comparvero alcuni opuscoli anonim i,



le di cui idee erano molto analoghe alle mie. 
jEbbi poscia la sorte cC intendere , che g li autori 
di essi y erano personaggi di m erito , degni 
e per civismo y e per carattere della pubblica 
estimazione. Qual più. forte impulso poteva io 
desiderare per sottomettere al vostro giudizio 
li  miei pensamenti ?

Se n i ingannai, ho la consolazione almeno 
d ' aver non pochi compagni al mio errore. 
M olti mi faranno rimprovero d' esser prolisso , 
altri di non conservare nel mio stile quel fred
do ragionare, che tanto conviene alle discus
sioni di grande interesse, e di peccare per certi 
slanci di fantasìa 9 che mal si confanno con 
esse.

A m ici : neghereste voi d.' occupare alcuni mo
menti d'o^io in un oggetto sì importante ? 
E  se un sacro foco infiammò il  mio dire , e 
guidò la mia penna , sarà questo un delitto ?

Altronde mi lusingo, che voi sospenderete 
di pronunziare il vostro giudizio sopra uno 
scritto y che per l' urgenza- de" tempi io vi pre
sento quale uscì dall’ immaginazione , senza 
cercar di correggerlo, finché non V avrete letto 
intieramente.

Salute, e fratellanza•

C a r l o  R ic c a t i

Torino li  6 Piovoso anno i  della Libertà 
Piemontese.
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Craint-on de s'égarer sur les traces dl Hercule ?

vegliare con gelosia , e con una fermezza in
stancabile alla conservazione di questo dono 
prezioso delia natura. La ragione , la libertà, e 
quell’ innato desio di procurarsi il sommo bene, 
passione nobile, generosa , e degna degli esser» 
pensanti ti danno il dritto di esaminare , qual 
forma dì governo più conviene alla tua felicità, 
alla tua esistenza. Ogni cittadino, che ama sin
ceramente il ben pubblico , è in dovere di oc
cuparsi di questo sì interessante oggetto. Chiun
que osa negarlo, è indegno della Libertà , che 
non conosce, è un satellite della tirannia. Non 
sarebbe questo un pretendere, che 1’ uomo aman
te della sua patria deve tradirne li più sacri 
interessi ? Pera la memoria di un tal nemico !

Voi che vegliate a’ pubblici vantaggi di questa 
Nazione, guardatevi dagli intriganti, che agisco
no per fini secondi, ed indegni della sua grati 
causa, sappiate, che se voi sarete men cau ti, 
essi tenteranno d’ estorquirle un voto immaturo, 

I e non legittimo sopra un argomento di sì grande 
importanza, ed abusando del sacro nome di

Rac.

Piemontese, tu sei sovrano, tu dei



Libertà tenteranno di tradirla , e condurla ne*
lacci de’ suoi raggiri.

Lungi, lungi da noi un tal pensiero: agitata 
ed accesa da esso l ' imaginazione, più non sareb
be in grado dì fissare con freddo , ed esatto 
ragionamento le idee sopra un oggetto, da cui 
dipende la nostra felicità , quella dei nostri figlj, 
e de’ nostri più tardi nepoti.

Sacra Filantropia, puro, e sublime amor di 
patria, incorrotta virtude, e voi Numi tutelari 
di questa fortunata etade augusta Filosofia, e 
verità, io v’ invoco : Voi elevate li miei senti
menti ; allontanate da me ogni idea, che possa 
opporsi al bene, non della patria solo , ma dell’ 
universo intiero. La vostra robusta mano regga 
la mia deboi penna in questa diffidi carriera. 
Ispiratemi lum i, sincerità, e coraggio. Felice 
m e, se li miei pensieri potranno in qualche mo
do concorrere a’ vantaggi, alla gloria, ed alla di
gnità di quel suolo, cui tutto io devo v ita , ed 
esistenza civile ! Se le mie idee saranno con
formi a’ sentimenti de’ più dotti, de’ più sa v j, e 
puri Repubblicani, lontano dagli onori, dalle 
cariche, dalle cavillose m ire, e dalle cabale in
teressate degli intriganti, io sarò il più fortu
nato de’ mortali.

Inimici della tirannia, grandi esser debbono 
le nostre viste. Pascansi le anime deboli accie- 
cate dall’ ignoranza, ed incapaci di scorgere il 
loro vero interesse co’ suoi rapporti, d’ un in
sensato egoismo. Potrebbe un amico della L i
bertà proporsi un argomento più degno, piu 
lam inoso, e magnanimo, che il bene dell’ uni-,
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verso combinato cogli interessi della sua patria
<*)?

Ecco la base dei rag:onamenti, con cui cer
cherò provare, che l’ indipendenza dalla gran 
Nazione, la di lei alleanza, e l’ unione alla L i
gure sono i fondamenri della felicità presente , 
e futura del Piemonte.

In questa discussione noi esamineremo

1. ° Quali sieno gli interessi della Nazion ri- 
generatrice.

2. * Quelli della gran causa della Libertà.
3.0 Quali vantaggi possa ricavare il Piemonte 

dalla sua indipendenza, dall’ alleanza colla Na
zione Francese, e dall’ unione colla Repubblica 
Ligure.

4 .0 Mi farò preciso dovere di rispondere pef 
quanto mi sarà possibile , alle principali obbie
zioni, che possono addursi contro la mia opi
nione.

I.

G r a n d e ,  ed invitta Nazione! T u che dall’ 
alto della gloria , cui t’ elevò quel Genio subli
m e , che guida, e dirige le tue grandi impre-

( 0  Q u i autem civium  rationem dicunt habendam 
,  externorum negant, hi dirimünt communem humant 
, generis focietatem , qua fublata, beneficentia, libera- 
y lita s , bonitas, juilitia funditus tollitur : quæ qui tol- 
> lunt etiam adverfus D eos immortales impii judicandi 
,  fu n t, ab iis enim conftitutam inter homines fo c ieu - 
» tem evertuiit, Çicero de off, lib, 3 cap. 5.



se, reggi» e governi il destín dell’ Universo, a 
te m’ appello, se ricalcando le orme di que’ 
luminosi principj, su cui tu fondasti la tua ri- 
generazione , con cui tu frangesti li ceppi, e le 
servili catene, onde gemeva avvinta la bella Ita
lia , e tante Nazioni, eh’ ebber da te Libertade 
in dono; se colle massime di que’ grand’ uomi
ni , che nel tuo sen formati gettarono le basi 
della politica , e della ragion delle genti, e fis
sarono sopra dati infallibili la forza, la vera gran
dezza , il progresso, e la rovina delle civili so
cietà ,* se appoggiato alla natura de’ Governi li
beri, ed alla storia delle Repubbliche più rino
mate de’ tempi antichi, proverò, che tu devi 
assolutamente rinunciare alle conquiste , potrò
10 forse meritar la taccia d’ uomo audace, o 
temer tampoco lo sdegno de’ tuoi Magistrati? 
No certamente. La tua generosità, li principj 
da te consacrati, la tua grandezza, il tuo amor 
per la verità sono 1’ egida mia. Qual fo rza , qual 
nerbo acquisterà Ü mio dire appoggiato a si 
possente usbergo !

Nelle Democrazie il Popolo è tutto, e ciò che 
non è Popolo, deve esser nuNa (2). La natura 
di questi governi esige, che per certi rapporti
11 Popolo eserciti la sua sovranità, e per certi 
altri sia suddito. Più grande è il numero de’ 
M agistrati, più il Governo s’ accosta alla volon
tà generale, ed a proporzione, che ne dimi
nuisce il numero , può farsi luogo alla volontà
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(2) RouJJeau.
Montej'quiiu efprit di loix liv. 2 chap, 2.



assoluta di pochi, o di un solo. L ’ arte del le
gislatore consiste adunque nel fissar quel ter
mine , ove la forza , e la volontà del Governo 
sono combinati nel rapporto più avvantaggioso 
al pubblico bene. (3)

La legge fondamentale di questi Governi esi
ge adunque un numero considerabile di rappre
sentanti , acciò non ne venga corrotta la natura. 
Ora ella è osservazion unanime de’ più savj po
litici, che il Governo si rallenta, e perde energia, 
a proporzione, che s’ accresce il numero de’Ma- 
gistrati, e che quanto più s’ accresce 1’ esten
sione della società civile , tanto più vigorosa, 
ed attiva esser dee la forza presso cui esiste il 
supremo potere.

Ritenuti questi principj è cosa evidente, che 
la grandezza dello Stato allontana sempre il Go
verno dalle massime fondamentali della Demo
crazia, e le comunica la natura de’ Governi as
soluti (4).

Se la legge fondamentale d’ un Governo Re- 
pubblicano s oppone all’ eccessivo ingrandimento 
delle società, in cui questo è stabilito, non vi 
si oppongon meno i costumi ad esso analoghi, 
i quali, checché dicasi, mai non saranno tali, 
se la loro base non è la virtù, e la più esatta 
possibile eguaglianza ; ma come sperare di ve
derla in fine stabilita in uno stato , che supe
rando i limiti dalla natura stabiliti, presenta a 
chi i’ osserva imparziale, piuttosto 1’ aspetto d*

(3) Contrari focial liv. 3 chap. 2.
(4) Plus l Etat s’agrandit, plus le Gduvernement doit 

Je resscrrer ; tellement que le nombre des chefs dimmue e/i 
r ai fon de l ’augmentation du Peuple. Ibid.



io
un grande Impero conquistatore, che d’ una
Repubblica (s)ì

Alla voce di Virtù , ed Eguaglianza odo con
tro me elevarsi le grida di alcuni, che allevati 
in un lusso pressoché orientale, ed in una de
licata opulenza, sono incapaci di conoscere il 
pregio di queste parole. Essi crederanno, che 
con ostentata rigidezza erigendomi per una glo
ria vana , e mal intesa in censore de’ pubblici 
costumi, io pretenda introdurre in questo secolo 
la severità de’ bei giorni di Sparta.

N o , il lento progresso de’ lumi delle pubbli
che opinioni, e della morale , la venerazione , 
ed il rispetto dovuto a’ dritti dell’ uomo in so
cietà non ci lasciano sperare di veder per lungo 
tempo stabilita una perfetta Eguaglianza. Le 
Umane vicende , e 1’ amore dell’ ordine m inse
gnano , che non possono in un istante cader

(5) Les politiq ues Grecs qui vivotent dans le Gouverne
ment Populaire , ne reconoijfoient d'autre force qui put le 
foutenir, que celle de la vertu. Ceux d'aujourd’hui ne nous 
parlent que des manufaiïures , de commercef des finances , de 
richefes, 6* de luxe même.

E ’ memorabile efempio apportato dallo iteilo A utore 
a quefto riguardo.

Ce fu t un a.Jfe%_ beau fpcétacle dans le fiecle pajfe , de voir 
les eforts impuijfants des Anglais pour établir parmi eux la 
Démocratie. Comme ceux , qui av oient pan aux a.ffdires 
Tl avaient point de vertu , que leur ambition etoit irritée par 
le fuccès de celui qui avoit le plus osé , que l ’ejprit d’une 
fàiïion n'était réprimé, que par l'efprit d'une autre ; le Gou
vernement changeott fans cejfe, le Peuple étonné cherchait 
la Démocratie, 6* ne la trouvoit nulle part. Enfin, après 
bien de mouvements des chofes & des fécoujfes, il fallut fe 
repofer dans le gouvernement même qu'on avoit profcrit, 
Montçfquieu de ji’cfprit de loix lib. 3 chap. 3.



I l
distrutti que’ mostri, che secoli intieri d* igno
ranza , di corruzione , e di dispotismo hanno 
introdotto. Ma dovranno per questo fomentarsi 
con viziose costituzioni fondamentali quegli abu
si , che ne porterebbero seco la necessaria rovi
n a , e che impedirebbero il progresso, e lo sta
bilimento di quelle virtù, da cui dipende la loro 
florida esistenza ? (6) Dovranno per questo sban
dirsi quelle leggi, che potrebbero approssimare 
alle pure viste, ed a’ sublimi principj le società 
della natura (7)?

(6) Le parole dell’ Autore del contratto fociale me- 
ritaao 1’ atrenzione del Patriotta leftore.

D'ailleurs, que de chofes difficiles à réunir ne fippofe 
pas ce Gouvernement ? Prémierem:nt un Etat très-petit oit 
le Peuple foit facile à raffembler 6* ou chaque citoyen puifie 
aijement connoître tous les autres : fecondement une grande 
fimplicité de mœurs, qui prévienne la multitude d'affaires, 
1 “ es ill cW °ffs épineuffes: enfuite beaucoup d'égalité ¿ans 
les rangs , & dans les fortunes, ffms quoi l'égalité ne fauroït 
ffubfijhr long-tems dans le droits & l'autorité : enfin peut ou 
point de luxe-, car ou le luxe eft V effet des riche fies, ou il 
les rend necejjaires-, il corrompt d la fois le riche &  le pau
vre, l un par̂  la pofififion , l'autre par la convoitijè; il ven
de la patrie à la molefie , a la vanité ; il ôte à l'Etat tous 
ces citoyens pour les ajff'ervir les uns aux autres 6* tout à 
l'opinion.

(7) Plus les Etats font étendus , plus les abus s'y glis- 
Jent facilement : on ne peut nier cette vérité. Quelque vafie 
cependant, que foit un empire, le nombre ni l'étendue de 
jes Provinces n'oppofent pas a la politique des obflacles in- 
JurmontabUs, Joit qu'on veuille la réformer, foit qu'on veuille 
Amplement  ̂y  conferver le bon ordre. Les hommes ont par 
tout la meme raifon , les mêmes befoins, les mêmes qualités 
JOciales, le principe des mêmes paffions ; voilà un grand 
point de reunion. Un législateur habile en ne donnant à dif
férentes Provinces, que les mêmes lo is, le même Gouverne•



Io crederei inùtile l’ inculcar queste massime 
consacrate dall’ unanime consenso de’ più elevati 
genj , e de’ piu grand uomini , che in questa 
età si feconda in talenti profondi, e sublimi, 
sì memorabile pei progressi delle cognizioni, e 
dell’ umano intelletto , corrono la gloriosa car
riera dell’ immortalità, se 1* istoria maestra in
fallibile della scienza, della legislazione , e dell’ 
arte di governare non m’ insegnasse coll’ espe
rienza , che 1’ eccessiva grandezza , simbolo in
fausto d’ apparente prosperità, fu sempre la pri
ma causa della decadenza delle Repubbliche, 
e degli Imperi.

Apransi li volumi degli antichi annali , e si 
percorrano con rapido volo le più memorabili 
epoche delle Repubbliche Greche. Io veggo, 
che le grandi, e memorabili giornate di Seia- 
m ina, di Micale , e 1* abuso de’ prosperi avve
nimenti furon la prima sorgente della lor rovi
na. Colme di gloria esse posero in obbffo, che 
ia vicendevole unione era il loro fondamentale 
sostegno. L e vittorie, che riportarono sopra 
Zerse accesero tra loro la face della discordia,
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ment & le même intérêt, n’en peut form r qu’un feul état 
dont les rejfort , 6 ‘ le mouvement Jont réguliers. A  force 
d’ art il peut oppofer aux abus qui naiffent dans une fociété 
étendue des Magijlrats aujji veillons que ceux d’une petite 
République. Il ne fa u t , pour réujjir dans cette entreprife, 
que décompo fer, pour ainfi dir, un E ta t , & faire de toutes 
fes Provinces autant de Républiques fédératives. Leur union 
fera leurs forces àu-dekors, 6* la médiocre étendue de leur 
territoire fera leur fureté au-dedans. M ab ly  de la législation 
ou principes de.s lois liv . 3 chap. 2.



e questa peste fatale le sommise a’ re Macedoni, 
e quindi a Roma.

Parlerò io delle luttuose vicende , che provò 
Cartagine dopo le vittorie d’ Annibaie in Italia , 
e delle conseguenze funeste della gloriosa bat
taglia di Canne, e di tanti fatti, in cui li mili
tari talenti di questo gran duce si resero im
mortali? No. Le leggi di questa Repubblica eran 
viziose, non merita perciò la di lei rovina servir 
d’ esempio alla posterità.

Io richiamo dunque alla memoria quel Go
verno , in cui dopo il savio Licurgo offre a noi 
1’ istoria, monumenti degni dell’ attenzione de* 
più illuminati Legislatori Repubblicani.

O Roma ! O  R om a, esempio terribile dì 
grandezza, e di rovina ! come potrà un amico 
sincero del sistema repubblicano osservare senza 
impallidire il tuo nascere , i tuoi progressi-, il 
tuo fine ?

Tu fondasti la tua grandezza sull’ amore della 
L iberta, della fatica, e della patria , che sa
pevi spirare con tanto ardore ne’ cuori della tua 
gioventù , e de’ tuoi cittadini 5 su quella costan
za , e magnanimità nell’ avversa fortuna, che 
mai ti lasciava dubitare d’ un felice successo 3 
su quelle dissensioni civili, che eccitando le 
m olle, e l’energia degli spiriti in tempo di pace, 
cessavano al primo apparir de’ nemici, e ti ren- 
dean più forte stili’ onor del trionfo, e su quel 
tuo costante principio di vincere, o m orire, 
sulla protezione, che tu accordavi a’ Popoli ri
belli a’ loro monarchi, e per fine sul rispetto 
de culti, e de’ costumi de’ soggiogati Popoli; 
sa£g'° > e politico stabilimento, che ti spianava



M
la difficoltà delle conquiste , non meno che la 
tua lodevol consuetudine di non mai combattere 
due nemici nello stesso istante , e di tutto tol
lerare dall’ un o, mentre 1* altro non era affatto 
estinto.

Poteva forse l’ umano ingegno trovar basi più 
sode di grandezza*, di gloria, e di potere ? Ep
pure dopo tante vittorie , Jopo aver ridotto il 
trionfante Annibaie ad abbandonare le sue im
prese in Italia, dopo aver costretto Filippo nella 
giornata di Cinoceffale ad implorar la tua cle
menza} dopo che Paolo Emilio coronò li tuoi 
trionfi co’ figlj di P erseo, che con inutili sforzi 
avea tentato rinnalzare 1* abbattuta Macedonia , 
cacciato Antioco al di là del Tauro , e sepolta 
la superba Cartagine nelle ceneri, e nelle sue 
rovine} dopo tanti trofei ? io dico, tu cadesti vit
tima della tua grandezza.

Il tuo Popolo unito a tante Nazioni, che da 
te ricevettero la cittadinanza in dono, presen
tava 1’ aspetto d’ un mostro politico, il quale 
benché avesse molti capi, distruggeva se stesso. 
L i tuoi figlj lontani da te più non conoscevan 
la madre. Languido era per la sua gran mole 
il tuo corpo. I tuoi costumi eran corrotti dal 
lusso d’ Oriente , e dalla mollezza Asiatica. Tu 
fosti lacerata dal potere assoluto, che dovesti 
concedere a’ tuoi Proconsoli nelle lontane e vaste 
tue provincìe. Le fazioni, li privati interessi dei 
M arii, dei Siila, dei Pom pei, e dei Cesari di
vennero guerre civili, che t’ innondaron di san
gue , e spenta per fine i’ ultima scintilla di Li
bertà deformata, ed avvilita dovesti cedere al
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dispotismo, alla tirannia , ed al potere, che 
trassero a se li tuoi ambiziosi Magistrati.

Qual serie luminosa d’ incontrastabili ’ esempi 
non offrirebbe inoltre la storia de’ moderni tem
pi , e delle Repubbliche, che si formarono in 
essi, se alle mie riflessioni sul progresso , e la 
decadenza delle antiche io volessi aggiunger pro- 
v e ,  ed esaminare con quai principj la Libertà 
hgha del coraggio, della grandezza d’ anim o, e 
dell elevazione de’ sentimenti si stabilì, e si con
servo ne; monti scoscesi dell’ Elvezia malgrado 
la barbarie , e l’ ignoranza de’ tenebrosi tempi 
de 1 anarchia feudale ; oppure come posti in non 
cale questi principj, si spensero tra’ Veneti, ed 
m altre Repubbliche d’ Italia gli antichi sensi 
di Liberta , e s’ elevò tra loro nel secolo XIII. 
sulle rovine d’ un Governo Dem ocratico, un 
Aristocrazia , ch e , se fu considerabile, tutto lo 
dovette alla barbarie, ed ali’ estrema debolezza, 
in cui languivano gl, Stati, che la circondavano.

Che piu. Percorrendo queste memorabili epo- 
.che io scorgo, che non solo in que’ Governi,  
in cui 1 assoluto potere insulta a’ dritti de’ Cit
tadini, ed alla sovranità della Nazione, ma aI- 
tresi in quelli, in cui le leggi fondam enti Io 
stabiliscono come base , 1’ eccessiva grandezza 
tu sempre una delle cause del deperimento, e 
non andò guari disgiunta dalla totale rovina. 

»Pieni sono i tempi moderni di tali esem pi, 1* 
impero di Carlo M agno, e de’ Franchi, l’ epoca 
br.lian.e d, Francesco I . ,  l’ orgoglio di Cario

di’ Luigi ' j m  3 CaSa d’ Austria> la grandezza 
[inno/. ® X I \ . ,  e di quanti aspirarono alla sì 
iU0g0 temF° sognata chimera dell’ universale
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monarchia! quai prove non danno di questa in
contrastabile verità ? . . .

Ma perchè funestar la nostra immaginazione, 
tempi rammentando d’ ignoranza, di supersti
zione , e di dispotismo in questi bei giorni di 
rigenerazione : Si : grandi, e generose saranno 
sempre le viste de’ nostri Liberatori. Essi sa
pranno fondare il loro potere sulla forza delle 
Repubbliche agguerrite , sull’ unione , sulla loro 
alleanza, e sui comuni interessi: essi \sapranno 
esser forti senza ambizione, e prevedendo gli 
interessi dell’ età future, proveranno all’ Univer
so quanto debba preferirsi un secolo di savie 
legCTi di giustizia , di moderazione a secoli in
tieri in cui altro non cercavano gli atterrati 
despota, che intrighi, cabale, e guerre sangui
nose , non meno che distruttive. .

Il sentimento de* più accreditati autori, 1 epo
che le più considerabili, e decisive della sorte 
delle Repubbliche , e degli Imperj sarebbero di 
poco rilievo se una funesta esperienza non aves
se insegnato alla Francia nella carriera della sua 
rivoluzione quanto sia pericolosa in tempi dim- 
cili un’ estesa , e vasta periferia, la quale para
lizza, ed indebolisce 1* attività del Governo, e 
può somministrare a’ nemici alleati grandi van
taggi per dirigere le operazioni di una guerra 
di diversione , quando la Repubblica fosse co
stretta dalle circostanze politiche a sostenersi 
colla difensiva.

I torbidi, che più 1’ afflissero, e lacerarono 
le dissensioni, che nei suo seno accesero, i di lei 
cernici furono sempre funesti, e calamitosi ne 
paesi lontani dalla capitale. Parli Marsiglia, par



lino li iiuoiti Dipartimenti dell* in addietro Bel
gio; parlin le Alpi marittime, parli la sgra2iata 
Vendée, che senza i talenti militari, e le eroi
che virtù repubblicane del suo glorioso Pacifi
catore avrebbe forse reso più difficile , e lento 

/il progresso della Libertà in Europa, e sarebbe 
forse ancora il flagello della nostra Liberatrice ; 
e voi parlate per fin e, o neri Abitatori dell* 
Am erica, che nell’ infanzia della rivoluzione, 
mentre cercaste scuotere la politica, e personale 
schiavitù, con cui v’ opprimevano li vostri tiran
ni , foste confusi co’ perfidi nemici della Libertà. 
O Piemonte, nome sì caro al mio cuore ! O  pa
tria m ia, se dalle sponde della Senna tu pren
derai leggi, e governo, chi t ’ assicura, che i sa
telliti de’ tiranni, abusando della tua politica, e 
geografica posizione, non cerchino un dì rinno
var nel tuo seno colla strage, e col sangue de’ 
tuoi figli sì deplorabili scene, e sì luttuose scia
gure ?

Copra ormai un denso velo sì funeste, e tristi 
id ee, che turberebbero la nostra mente, e tron
cherebbero il filo ad ulteriori non men sodi ar
gomenti.

Se il Piemonte formerà parte integrante della 
Repubblica Francese, la smisurata grandezza 
dello Stato , la di lei posizione topografica , la 
quale lo rende custode dell’ Italia, e dell’ Alpi, 
esigeranno, che se ne formi un paese di fron
tiera , e si organizzi in esso anche in tempo di 
pace un sistema militare attivo, imponente, ed 
energico, capace di agire in ogni occasione nel
la guerra offensiva, e nella difensiva. E piacesse 
al F a to , che 1’ autorità, la quale verrebbe col
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tempo accordata accomandanti militari in questo 
sì interessante paese, non divenisse simile a quel
la de’ Proconsoli R om ani, di cui abbiamo par
lato , e che li nostri posteri non vedessero ri
sorgere ne’ loro Commissari qualche emolo della 
rapacità di Verre ! (8)

Chi non vede le assurde conseguenze contra
rie alle leggi fondamentali della conservazione 
delle Repubbliche, che derivar potrebbero da 
un tal sistema ? Chi non vede le immense spese, 
che per li suoi moltiplici rapporti esso cagione
rebbe alla Repubblica?

All’ opposto una soda alleanza tra le due Na
zioni fondata sui principi naturali de’ loro mutui 
interessi, de’ reciproci doveri, sulla conserva
zione della loro Libertà, e della loro esistenza, 
sarà lo scudo impenetrabile, ed invincibile della 
loro difesa, e del loro potere.

Ma potrebbe forse la Gran Nazione temere 
da noi ingratitudine ? oppure dovrà essa riguar
dar con occhio geloso la nostra unione alla L i
gure /  No certamente. (9)

Arride per fine a noi felice il cielo , e cessò 
per noi quella politica , che fu sempre la base 
dell’ ingrandimento de’ piccoli Stati: quella su cui 
al tem po, nel quale Carlo V i l i  intraprese la con-

(8) Dans les Démocraties les Peuples conquis font dans 
un état trijle ; ils ne jouijfent ni des avantages de la Répu
blique , ni de ceux de la Monarchie. V id . efprit des lo ix  
liv . 10 chap. 7.

(9) C'est une maxime générait 6* qui peut-être ne fou fre 
aucun exception, qu'une puiffance ne doit jamais être enne
mie d'un Etat plus foible qu'elle. M ab ly  princip. de neg. 
chap. 7.



guista d’ Italia ( tempo in cui R o m a , e Vene
zia erano a questa fertile contrada quello, che 
fu poi appresso la Francia, e la casa d* Austria, 
e tutta l’ Europa ) quella politica, io dico, su cui 
i re di Napoli, li duchi di M ilano, e la Medi
cea stirpe profittando delle altrui dissensioni, e 
delle circostanze, poco curando la fede de’ pub
blici p atti, e solo interessati per dilatare i lor 
confini, s’ elevarono ad uno stato di forza rag* 
guardevole, ed imponente.

Una diplomazia leale, e franca fondata sulla 
ragion delle genti, sopra 1* osservanza scrupolosa 
delle alleanze,  e de’ trattati sopra gl* interessi 
della L ibertà, e dei Genere Umano dovrà d’ora 
in poi dirigere le nostre estere relazioni. Se 
fin dai tempi di Carlo Emanuele ( io )  duca di 
Savoja i nostri despota ora attaccati agl’ interessi 
della Germ ania, ora a quelli della Francia, se
condo che esigevano le loro convenienze, eres
sero sulla propria debolezza , e sopra una spe
ciosa politica quella grandezza ,  cui pervennero 
gli Stati loro soggetti, e resero la loro alleanza

( io )  CharleS' Emanuel duc de Savoje, fu t le premier qui 
fe fit une maxime confiante de n'avoir ni haine, ni afeÜion 
particulière, & de s'attacher tantôt à la France, &  tantôt 
à l'Efpagnc, fuivant qu'on avoit l'art de l'acheter par de 
conditions plus avantageufes. Depuis que la cour de Turin 
c'eft fait ceder par iar France, le marquifat de Saluces , 6* 
enfuite Pignerol 6* le vallées de Prajelas, d'Oul3̂ , de Bar- 
donech &c. , &  dominant par confequcnt fur les A lp es , elle 
ouvre 6» ferme à J'on grè les portes d'Italie aux Français ; 
fon alliance efi egalement précieufe a tous les princes qui 
prennent part aux guerres qui fe font au delà des monts: elle 
la met a /’enchère & le paffi lui donne de plus grandes efpé- 
rances encore pour l'avenir,



sì preziosa, e sì ricercata dalle grandi Potenze 
belligeranti, stabiliti una volta i limiti della no
stra Repubblica, mercè la nostra posizione, la 
nostra energia, ed il potere de’ nostri Alleati 
saremo in grado di meritare un rango onore
vole tra le Potenze libere. A quali trofei non ci 
chiameranno le nostre virtù militari ? E di quali 
allori non potremo coronar le nostri fronti guer
riere ne’ più grandi avvenimenti ? La carriera 
della gloria sarà anche aperta per noi 5 noi pro- 
moveremo i progressi della L ibertà, e sapremo 
renderci utili alla gran causa del Genere Umano.

S ì, le nostre circostanze cangiarono} debbono 
dunque anche cangiare le nostre massime diplo
matiche. Allora le conquiste convenivano alla na
tura delle leggi fondamentali della M onarchia, 
ora qnando sarà stabilita la nostra Costituzione, 
fissati li nostri limiti, noi dobbiamo ripunciarle da 
veri Repubblicani. Allora la Francia continuamente 
rivalizzata dalla potenza, che si rese preponde
rante in Allemagna, non poteva ancor vantare 
quel grado eminente , e dominante in Europa, 
cui per molte ragioni pervenne dopo la rigene
razione.

Questa Nazione è senza contrasto, e sarà per 
lungo tempo la dominante. Dunque sarà sempre 
interesse della Repubblica Subalpina d’ esserle 
alleata, giacché a fronte delle circonvicine sa* 
rebbe la meno estesa , ed è massima degli scrit
tori politici, che le Potenze intermedie debbon 
seguire il destino delle più ragguardevoli.

2®



Ciò posto, mai potrà la Francia esser nostra 
nemica ( n ) .  Se dunque li nostri immutabili 
interessi c ’ invitano ad esserle perpetuamente al
leati , perchè potremo dubitare, che un’alleanza 
fondata sui comuni interessi delle due Nazioni 
non sarà perpetua (12)? É se egli è pur vero, 
secondo c ’ insegnano li più sperimentati Scrit
tori, che l’ urto di due gran Corpi sia gagliar- 
do , e pericoloso non meno in meccanica , che 
in politica , la Repubblica Piemontese sarà sem
pre cara agli amici dell’ umanità, e dell’ or
dine , quando 1’ Italia avrà acquistato quel
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3 (11)  II e(l de Vintérêt des grandes puijfances des protéger 
celles, qui ne leur donnent aucun ombrage . Il leur ejl f i  
tùsé, &  en mime-temps fi utile d'être généreufes a leur 
égard, que je ne conçoit poins comment on néglige cet 
avantage . M ably chap. 8 orine, des N eg.

( i l )  Non ifdegnerà il Lettore di leggere a quello 
propofito l ’ ammirabile rifpofta dell’ Am bafciator Pri- 
vernate al Senato R om an o. D icevale il C onfole : 
, Q uid  fi poenam remittimus v o b is , qualem nos pa- 
, cem vobifeum habituros fpéramus 3 4 ? Rifpofe l ’Arrr- 
bafeiatore : , Si bonam dederitis , &  fidam , &  perpe- 
> tuam ; lì malam haud diuturnam ‘ . A lcuni de’ Sena
tori furono offefi da un difeorfo sì ardito, ma la parte 
più faggia di elfi ravvisò nella fua parlata li fentimenti 
d ’ un uomo libero. Ecco con quali parole tramandò a 
noi T ito  L iv io  il loro fentimento: , V iri liberi voceitì 

*» auditam an credi poifc unum populum , aut hominem 
, denique in ea conditione, cujus eum pceniteat diu- 
, t iu s , quam neceffe fit manfurum ? Ibi pacem effe 
» fidam , ubi voluntarii pacati finì : neque eo loco, ubi 
» fervitutem effe v e lin t , fidera fperandam effe ‘ . Tit. 

)Liv. Lib. V il i .  cap. a i.



grado di g loria,  cui la chiama il suo desti
no (13 ;.

I I.

Gli interessi particolari (14) sod i, e perma
nenti della Nazion liberatrice esigono adunque 
la di lei alleanza cel Piemonte, e non l’ unione 
di queste due Nazioni in una so la . Ma quali 
saranno quelli della gran causa della Libertà a 
questo riguardo ?

Io porto il mio sguardo sulle grandi Rivo
luzioni , e scorgo, che quasi sempre queste 
cangiaron l’ aspetto delle politiche vicende , e 
quello degli affari generali dell’ universo. R i
chiamiamo a noi le più memorabili epoche del 
Genere Umano fin da’ tempi del primo passag
gio dell* uomo dallo stato di naturale indipen
denza a quelle società, ove si procacciava la 
sussistenza colla caccia, e colla pesca; di là 
passando a’ popoli pastori, quindi a quelli,  che

11

(13 ) L e perfone intelligenti in Diplom azia leggeranno 
volentieri uno de’ più intereiTanti palli dello Scrittore 
de’ G overni R epubblicani M a b ly , ed una delle fue 
jnaffime fondam entali. La pulffance dominante trouvera 
un 'avantage réel a être gcnèreufe toutes les f o is , que fa  
générofté, ne pourra point être prife pour de la crainte. 
JElle doit prévenir fa rivale par de bons offices dans le pe
tites chofcs, 6* même dans celles qui font importantes, quand 
elles ne font pas direêlement contraires a fes intérêts.

(14) L ’ A utore fi riferva di parlare degl’ interefli di 
q uella  Nazione riguardo al Com m ercio nella terza 
parte del ragionamento per non turbare 1’ ordine delle 
materie.

-



*3
cominciarono a coltivare i campi *, scorrendo 
poi i principali avvenimenti, che ci presenta 
1*istoria, i primi vagiti delle scienze, il più 
florido stato, e la decadenza delle Repubbliche 
idi G recia , e di R o m a , non meno che de’vasti 
Imperi di Macedonia, dell’Occidente, dell’Orien
te, e de’ Franchi, le invasioni de’ Barbari, l’ori
gine dell’ Anarchia feudale, dell’ ignoranza dei 
bassi tem pi, la spedizione delle crociate, l’ in
venzione delle stampe , ed il risorgimento delle 
scienze ; le epoche famose per la loro influenza 
sui moderni costum i, e sulla sorte d’ Èuropa, 
delle opinioni di L u tero , della grandezza di 
Carlo V ., della scoperta, e conquista delle 
Indie Orientali, ed Occidentali, e per fine il 
progresso de’ lumi tanto nelle belle a rti, come 
nelle scienze esatte, e d’ immaginazione, non meno 
che nella filosofia , e nello studio degli arcani 
della natura, e consultando sopra queste li più 
celebri Autori ( 1 5 ) ,  vedrem o, che la loro 
influenza fu tale, e sì grande nelle opinioni 
dominanti de’ secoli, nei costumi, nella legisla
zione , nella libertà de* P opoli, nella diploma
zia , e nella politica esistenza di essi, che il 
più delle volte ne cangiarono affatto la m arcia, 
e la natura.

T ra  questi grandi, e memorabili avvenimenti 
non dee al certo aver 1* ultimo luogo 1* epoca 
gloriosa della Rivoluzion Francese : essa deve 
cangiare il presente sistema di diplomazia. Possa

(15) Condillac, Raynal, Robertfon , Condo rcet, Mori- 
tefquieu .



pur anco,-cancellando ne’ secoli futuri le larve 
delia tirannia, e del dispotismo, elevare 1’ uomo 
reir universo a quel sublime grado di perfezio
ne , a cui Io chiama la natura !

Rigeneratori dell’ Europa, il dono prezioso della 
Libertà mi dà pur anco il dritto di pronunziar 
su questo oggetto di sì grande interesse il mio 
sentimento. Molti riguarderanno queste idee 
come sogni, e chimere . Ma se i miei voti per 
la vostra gloria, e per li vantaggi dell’ universo 
ne sono l’ origine , perchè non mi si concederà 
di manifestarle?

La posizione topografica della gran Nazione, 
la di lei forza militare , la di lei ammirabile 
energia, i genii sublimi de’ grand’ uomini, che 
si forman nel suo seno, tanto nella carriera ci
vile , come in quella dell’ arm i} Io stato pre
sente delle altre Potenze, la forza , e la peri
zia , che essa acquieterà nella marina per do
mare l’ orgoglio della sua rivale, tutte queste 
circostanze le daranno senza dubbio il ran go, 
e la forza di Potenza dominante in Europa .

Ma per conservarsi un grado cosi eminente 
di gloria dovrà essa forse sulle orme , e sugli 
esempj de’ re M acedoni, de’ C esari, de’ Ta- 
m erlani, e de’ Leopoldi, occuparsi di vasti 
progetti d’ ambizione , di conquista, e d’ esten
sione di limiti, oppur di lusso, e di privativa 
di commercio ? Poche C ittà , poche fortezze 
aggiunte al di lei territorio saranno forse la base 
de’ di lei disegni, e delle di lei viste ? Se essa 
cercherà di umiliare le Repubbliche da lei fon
date, di debilitarne la forza ,* se le riguarderà 
come soggette, se prenderà gelosia del loro
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buon essere , e del loro potere, renderà forse 
per ciò più rispettabile l’ onore delle sue arm i, 
e più utile al Genere Um ano, ed alla Libertà? 
Io noi credo (16)} la di lei forza deve fon
darsi sugli interessi , e sul potere di que
ste amiche, che hanno con essa causa comune. 
L ’ esempio d’ un Popolo destinato per conquis
tar l’ Universo, eppur due volte condotto sull’or
lo della schiavitù , dell’ avvilimento, e dell’ igno
minia dall’ armi de’ G alli, e de’ Cartaginesi, 
non sarà forse per essa un avviso salutare di 
moderazione, e di virtù Repubblicana ?

Nazione invitta , se è v e r , che la Libertà ci 
concede il dritto di pronunciar francamente il 
nostro avviso ; se il penetrare in questi arcani 
non è un delitto, per amor della tua gloria 
immortale, per la tua prosperità permanente, 
per la continuazione del tuo potere, per la 
gran causa della Libertà universale, siami per
messo il d ire , che tu devi da questo tempo 
troppo fortunato fissar 1’ epoca luminosa d’ una 
gran rivoluzione in tutto il sistema diplomati
co , e politico delle Potenze Europee j che fin-

;---------------------------------------------------------------

(16) Quelle que foie la puiffance qui fe trouve a la tête 
des affaires de l'Europe, croira-t-on, après ce que je  viens 
de dire, qu'elle puijjï raijonnablement fe propofer de s'accroî
tre par des conquêtes ? Quand la fupêrioritê de fes forces 

■ fur tous fes ennemis paroîtroit l'y autorifer, il feroit encore 
imprudent de le Water, f i  elle ne veut faire que des acquit 
fitions médiocres, elle excite beaucoup de haine contre elle, 
& s'expofe a un grand danger pour un petit avantage. Si 
fon ambition efi auffi vajle que celli de la maijon d'Autri
che , elle ichougra niceJJ'airement , r , M ably .



chè esistono tiranni in questo continente; finché 
raminghi intriganti giurano presso le lor Corti 
odio eterno , ed inestinguibile contro la Liber
tà , tu devi vegliare ai comuni interessi, ed alla 
causa delle Repubbliche, che tu dei fondare 
sulla prosperità di queste, sulla loro indipen
denza , forza , ed unione, la tua grandezza , i 
tuoi privati vantaggi, e la distruzione del dispo
tismo ; se tu osserverai verso le Nazioni rige* 
iterate questa condotta, nessuna di esse ti sarà 
sconoscente, nè potrà tanpoco esserti rivale • 
T u  non dovrai temer d’ a ltro , che della mag
gior fòrza de’ tiranni contro le Repubbliche.

L ’ esecuzione d’ un piano sì vasto, ed esteso 
di politica non sarà al certo a guisa delle con
quiste brillanti, e fortunate l’ opera di pochi 
anni : esso esige all’ opposto tempo , costanza, 
ferm ezza, e moderazione; esso non può essere 
che l’ oggetto d’ un Governo Repubblicano, in 
cui la direzione degli affari più interessanti deve 
essere regolare, ed immutabile, e non variare 
colla vita degli uomini, e col capriccio de’ re
gnatori , come avviene ne’ regimi dispotici. La 
giustizia ( 1 7 ) ,  la magnanimità, la beneficenza, 
1* equità, 1* energia , e 1* attività de’ Magistrati 
esser ne devono lo spirito, ed il nerbo.

i 6

(17 )  E t pourquoi ri’efpirerions-nous pas de trouver encore 
parmi ceux qui gouvernent, quelques fages convaincus de 
cette grande vérité que la vertu , même pour lés fouverains, 
pour les corps politiques, e(l le chemin le plus ajfuré de la 
prospérité 6* du bonheur ? Vid. Vattel. droit de Gens 
l i r ,  a. .



N o , io non arrossisco di ripeterlo, 1* origine, 
ed il progresso delia grandezza di Roma ne’suoi 
primi tempi esser devono il modello di questo 
piano. S ì , quella politica, che rese una Na
zione , la quale nel suo nascere era un pugno 
di schiavi, arbitra delle Nazioni, che la cir
condavano; quella condotta sì ammirabile, che 
rese Sparta ( in que’ bei giorni, in cui la va
nità , 1’ ambizione , e 1* avarizia corrotto ancor 
non ne aveano i costumi, e le leggi fondamen
tali ) dominante, e la prima tra le Repubbliche 
G rech e, quella dovrà guidare i passi della gran 
Nazione in una sì generosa impresa ( i 8).

T rem ate, o tiranni, a fronte d’ una sì pru
dente , e savia diplomazia, essa potrà col 
tempo tutti atterrare , ed abbattere li vostri so- 
gij orgogliosi. I Sudditi vostri, che voi cerche
rete invano di lusingare con seducenti, e dolci 
persuasive, conosceranno la forza di un tal 
sistema, e ricorrendo sotto l’ egida della Liber
tà , della gran Nazione, e della generosità Re
pubblicana, getteranno gloriosi la base della vo
stra rovina, e della distruzione di quell*infame 
colosso, che i vostri inoperosi sforzi tenteranno 
di sostenere.

All’ opposto, se la Francia sdegnerà simili 
principii, e prenderà ad imitare l’ ambizione

*7

(18) Io prego il Lettore d’ efaminare con imparzia
lità a quello proposto il cap. 3. Des principes de Né
gociations del famofo M a b ly , ed il cap. 4. dello fteflb 
A u to r e , il cui titolo fi é : Comment la puijfance domi
nante de l'Europe peut rendre [es nègo dorions utiles a VaUr 
roiffement de fa fortune ,



degli Alessandri, e la vanità de’ Conquistatori ,* 
se essa ne darà prove fin da quest’ ora, consi
derando il Piemonte, la di cui sorte è di tanto 
interesse per 1’ indipendenza d’ Italia , come sua 
parte integrante, mi si conceda il dirlo , presa
go il cuore di sventure deplorabili, mi annunzia 
tristi avvenimenti a lei funesti, e micidiali per 
la causa della Libertà .

L e Nazioni, che gemono ancora sotto ser
vili catene avvinte, ed avvilite, non vedranno 
nella gran N azione, che un’ orgogliosa, e su
perba Conquistatrice , le cui imprese crederanno 
dirette a mantener le armate a loro soldo,* scor
geranno nella rigenerazione un colpo violento 
sempre pericoloso, e funesto alla pubblica tran
quillità , ed al bene presente: i nomi di Virtù, 
di L ibertà, e d’ Uguaglianza saranno per esse 
fole chimeriche , ed illusorie, che inventò la 
fantasia degli oziosi filosofanti} la filantropia 
sarà vilipesa. Esse mai sapranno persuadersi, 
che chi oltrepassò una volta la barriera delle 
a lp i, chi sprezzò i limiti stabiliti dalla natura 
con argini sì potenti, e sì rispettabili, non 
cerchi un giorno di valicare li Pirenei, d’ oltre
passare il R en o, e di dominare i M ari. La 
sognata monarchia universale non è scancellata 
ancora dalle loro idee , e dalle lor m enti} li 
nemici della Libertà non mancheranno d’ argo
menti per ridestare simili fantasmi, e suonare 
a battaglia contro le nascenti Repubbliche.

Nazione rigeneratrice, chi potrà allora ga
rantirti dall’ eccid io , cui soggiacquero le più 
floride società civili, e li più potenti imperj ? 
Ma non io voglia il Cielo ! O  Libertade au
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gu sta, quale immagine dolente, qual triste sta« 
to di languore, e quali idee luttuose non pre
sagirebbe allora il tuo crudel destino! Dicalo 
il Fato.

I  I I.

S i  passi ornai alla discussione del ter 7̂0 
argomento men vasto s ì , ma di non 

minore interesse.

’ Dopoché grandi Rivoluzioni 2gitaron 1* Eu
ropa j dopoché li barbari usciti dai Borea, dall’oc- 
cidentG, dal meriggio ne innondarouo le pili 
Colte , ed amene contrade ,* dopoché 1* ozio , 
1’ avarizia , il com m ercio, la comunione delle 
lingue, e Je grandi imprese de’ Conquistatori 
resero in essa famigliare , e comune il costume 
di abbandonar la Patria per correre in traccia 
d’ immense fortune, più non si scorgono negli 
Abitatori delle diverse Nazioni que’ grandi ca
ratteri , che nell’ ordine fisico, e nel morale 
formavano un di il particolar distintivo delle 
medesime.

Appena appena più si distingue all’ aspetto 
chi è nato ne’ lidi E o i, e sulle sponde dell’Egeo 
dall’ originario de’ lidi Ausonii, dell’ Hesperia : 
il G allo , il Colchide, il D a ce , il G eta, Io 
Scita dai Latino, e dall’ Insubre, e dall’ abi* 
tator deH’ Illirio. L ’ opera della natura è quasi 
tutta confusa, e deformata. Tanto è vero, 
che tutto degenera nelle mani dell’ uomo: 
tutto si corrompe 7 non eccettuata la propria 
specie,
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Malgrado questa verità, cara mia Patria,

io non posso mirare lo spettacolo maestoso 
dell’ A lp i, che ti circondano, delle fertili tue 
campagne, il corso de’ fium i, che le irrigano, 
ed osservare il genio de’ tuoi Abitanti, la lor 
lingua , ed i lor costumi, senza persuadermi , 
che tu appartieni a quella felice contrada, cui 
natura prodigò li più preziosi, e ricchi te
sori de’ suoi regni; sì feconda in genii brillanti, 
sublim i, ed originarj, ma inclinati ad un ca
rattere melanconico, alle riflessioni profónde , e 
seriose^ che fu per ben due volte madre delle 
Scienze, e delle bell’ A rti, le quali ebbe in 
retaggio da’ G re c i, illustrata da’ Fabii, da’ Ca
toni , e da’ B ruti, per tacer tant’ altri E r o i, 
grandi Capitani, e uomini di S tato; di quella 
contrada, che sebben porti ancora le luttuose 
ferite della tirannia, dell’ ignoranza, e del furor 
Vandalico, che ne fecero deplorabile strazio, 
sarà però immortale presso i dotti di gran gri
d o , e presso le più colte Nazioni per la me
moria de’ T a ss i, degli Ariosti, e de’ R afaeli, li 
quali in tempi sì barbari, e sì tenebrosi forma- 
ronsi nel suo seno,* grande per Televazione dei 
suoi sentimenti, per la sublimità delle sue idee 
nell’ architettura , nella poesia, e nell’ arte di 
parlare a’ cuori con soavi accenti, e con una 
lingua posta pur troppo in non cale da’ suoi 
figlj sconoscenti, ed ingrati.

Italia Italia! T u  sei mia Patria. Se il Pie
monte deve ad altra Nazione e per i lumi 
comunicati, e per la generosità riconoscenza 
eterna, perchè saranno i suoi figlj costretti a 
sacrificare per 1’ occidentali spiaggie dell’Oceano



la vita, ed il sangue, ch’ ebber da te colla 
sicurezza, e coll’ educazione ? L ’ obbligarci a 
rinunciare a que’ sacri doveri, che c’ impone la 
Patria, e la natura, non sarebbe egli forse lo 
stesso, che addossarci un giogo peggior della 
schiavitù, che può finire colla mone del ti
ranno ?

Ma si lascino queste ricerche, cui mio mal
grado mi trasporta f  immaginazione, e si esa
mini quali sono i fondamenti, su cui s’ appog
gia 1’ opinione, che gl’ interessi del Piemonte ,  
e della Liguria sono comuni. T re  ne saranno 
le basi, cioè:

i.°  La Legge fondamentale della Repub
blica •

2.0 L o  stato rispettabile, ed energico di 
forza offensiva , e difensiva, eh* essa potrà 
mettere in piedi in caso di guerra .

3.0 Le Leggi relative alla pubblica educazio
ne , alle opinioni, al genio de’ Popoli, all’ agri
coltura , alla marina , al com m ercio, alle ma-» 
nifatture, ed all’ a rti.

Da quanto si espose fin da principio di que
sto ragionamento, io credo evidentemente pro
vato , che supposta una forza sufficiente per 
resistere a’ nemici sì interni, che esteri, la L i
bertà di una Repubblica sarà sempre in ragione 
inversa della di lei estensione \ che per conse
guenza più questa s’ ingrandisce , meno confor
me diviene il di lei Governo al sistema per-? 
fetto di libera società j più si accosta alla cor
ruzione , e corre pericolo di degenerare in Go  ̂
verno assoluto, e dispotico.
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Ciò premesso, esamini il Lettore con esat
tezza la forza di questo principio, ne osservi 
i motivi con imparzialità. Allora esso sarà in 
grado di giudicare, se gli Autori, che lo sta
bilirono, sieno appoggiati a sode ragioni} e po
trà dedurne le necessarie illazioni.

L ’ accorto , e zelante Patriotta ne dedurrà , 
che per quanto sia attiva la Costituzion Fran
cese j per quanto essa dia prove non limitate 
della sublimità del genio U m ano, essendo il 
Piemonte separato dalla Capitale da una lunga 
catena di scoscese montagne sovente inaccessi
bili a cagione delle intemperie, delle nevi, 
de’ ghiacci, e dell’ eccessivo rigor brumale, la 
di lei energia sarebbe molte volte languente, 
cd esangue in questo Dipartimento sì conside
rabile , sì favorito dalla natura, e da essa de
stinato al più eminente grado di felicità.

Che essendo impossibile all’ umano ingegno, 
per quanto ammirabili, sublimi, e direi quasi 
divine sieno le di lei Leggi, d’opporsi alla for
za invincibile delle passioni private, e soppra- 
tutto deli’ ambizione , del vile interesse, dell’ava
rizia , delle cabale, degl’ intrighi , e degli odj} 
di spegnerne i semi perniciosi, il Piemonte 
per le stesse ragioni ne sarebbe il più delle 
volte la vittima sventurata.

Che supponendo ( a Dio noi piaccia ! ) in
trodotti coll’ andar del tempo abusi contro la 
L ib ertà , oppur corruttele ne’ Rappresentanti, 
usurpazione di potere ne’ Corpi Legislativo, ed 
Esecutivo 5 oppur vizj micidiali in una Capitale 
sì vasta : cose tutte non impossibili, il Popolo 
Piemontese farebbe in una situazione più infe-
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|Iice degli altri Dipartimenti per vegliare alla

I
sua gran causa (1 9 ) .

Che dovendo in tal caso il Piemonte formar 
necessariamente un paese di frontiera; ed es*

E
sndo una Repubblica così vasta esposta a con- 
nue indispensabili guerre contro le Potenze 
¡vali, la nostra Nazione sarebbe sovente es- 
osta alle concussioni de’ Comissarj subalterni, 
ed alle prepotenze de1 Comandanti militari, 
ove questi degenerassero in Proconsoli (20) .

Che la gran parte de’ Proprietarj Piemontesi, 
per ricorrer ne’ litigi al Tribunal di cassazione 
stabilito per l’ ultimo grado d’ appello (21) negli 
affari dipendenti dal Poter giudiciario, dovreb
bero rovinar le sue sostanze, e consumarle in 
un viaggio penoso, e dispendiosissimo (2 2 ) , 
dicasi lo stesso di tutti gli abusi, che esigessero 
ricorso alla Capitale .

Esaminando perfine il puro Repubblicano, se 
in un G overno, in cui il Popolo esercita per

( 1 9 )  II efl encore contre la nature de la chofe,  qu'une 
République Démocratique conquière des villes, qui ne Jau- 
roient entrer dans la sphere de la Démocratie . I l faut que 
le Peuple conquis puijfe jouir des privilèges de la fouvérai
ne té , comme les Romains l'établirent au commencement : 
V i d .  E f p r i t  d e s  L o i x  l i v .  1 0 .

( 2 0 )  L ’ A u t o r e  p r o t e t t a  n o n  e ffe r  q u e t t e  p a r o le  d i -  
e t te  c o n t r o  a lc u n a  d e l le  p e r f o n e  , c h e  o r a  r a p p r e f e n -  
a n o  le  A u t o r i t à  c o t t i t u it e  F r a n c e f i .

( 2 1 )  T i t .  V i l i ,  a r t ic .  2 5 4 . d e l la  C o f t i t u z .  F r a n e .
( 2 2 )  L ’ A u t o r e  ig n o r a  c o n  q u a l  t i t o l o  f ia l i  in  un<y 

f c r i t t o  a f f ic u r a t o ,  c h e  q u e fto  t r ib u n a le  f a r e b b e i i  { la b i
a t o  in  P i e m o n t e .



se stesso la sovranità , non dovrebbe adottarsi 
un piano di legislazione per quanto sarebbe 
possìbile adattato alla comune intelligenza, se la 
rnoltiplicità delle L egg i, la loro com plicità, la 
loro confusione , 1’ oscura differenza , e perfine 
la contrarietà de’ rapporti, cui debbon le mede
sime esser relative, non sarebbero un difetto 
essenziale nella costituzione dei due Popoli, 
conchiuderà , che tra due Nazioni, li di cui costu
mi sono affatto diversi, la cui lingua è ignorata 
reciprocamente dalla gran parte di quelli, che 
la form ano, i cui bisogni interni possono essere 
diversi sia riguardo alla sussistenza, come all’ in
terna tranquillità , all’ agricoltura , al commer
cio , all* educazione, che potrebbero abbisogna
re di provvidenze Legislative tra loro opposte, 
conchiuderà io d ico , che mai potrà esservi 
tra queste due Nazioni quella perfetta unione, 
che, rendendone una parte integrante dell’ altra, 
ne formerebbe una so la .

L ’ uomo versato nelle storie delle rivoluzioni 
di Spagna, di Francia, delle Indie Orientali , 
ed Occidentali della Sardegna : ma che dico? un 
semplice Contadino Piemontese sarà persuaso 
di questa incontrastabile verità .

Di quanti svantaggi adunque vittima non sa
rebbe il Piemonte per Ja sua topografica posi
zione, s’ esso dovesse assoggettarsi alla Costitu- 
zion Francese ? e quale sarebbe allora la base 
della virtù Repubblicana (¿3)?

(23) Lorfque la vertu cejfe, l'ambition entre dans le 
cœurs qui peuvent la recevoir, & Vavarice entre dans tous



All* opposto la Liguria, quella Nazione , che 
fu la prima a felicitarci deli’ acquistata Libertà 
(24),* quella Nazione, che spiegò tanta ener
gia nelie grandi, e lunghe Rivoluzioni, cui fu 
soggetta in tutti i tempi j che nelle antiche età 
si estendeva sopra una parte delle nostre uber
tose pianure sino all’ alpe *, che malgrado la 
montuosità del sito da lei occupato, e la ri- 
strettezza delle terre coltive de’ suoi dom inj, 
presenta per la sua industria, e per la sua 
virtù all’ osservatore Filosofo lo spettacolo con
solante d’ un Popolo numeroso, e ricco 5 quella 
Nazione, il cui commercio consiste in seta 
matassa, o greggia, in velluti, dam aschi, ferri 
lavorati , ed altre manifatture, nella costruzione 
di navi per le estere Potenze 5 la cui marina è

■ • >. ■ ■ ' ■ ■ v ;
| ------------------------------------------------------------------

L ì défirs, changent d’ objet, ce qu’on aimoit, on ne l ’aime 
lus, on été libre avec le lo ix , on veut être libre contre 

¡lies ; chaque citoyen efi comme un ejclave échappé de la 
mai fon de fon maître', ce qui étoit maxime, on l’appelle 
Rigueur ; ce qui étoit regie on l’appelle gêne ; ce qui étoit at
tention on l ’appelle crainte. C ’ejl la frugalité qui y  eft 
r avarice, & non pas le défir d’ avoir. Autre fois le bien de 

particuliers faifoit le tré for public ; mais pour lors le tré for 
public devient le patrimoine des particuliers. La République 
if l  une dépouille ; & fa force n’efl plus que le pouvoir de 

Quelques citoyens, 6* la licence de tous E fprit des Loix  .
U n  q u a d r o  s ì  p a t e t ic o  d e l lo  f ta t o  d i u n a  R e p u b b l i 

c a ,  in  c u i  la  v i r t ù  f u  p o r ta  in  o b b l i o  , n o n  f a r à  erto 
I r e m a r e  c h i  p r e te n d e  f ta b i l ir e  u n  G o v e r n o  D e m o c r a t i c o  
l e n z a  fo r m a r e  d i erta  l o  f c o p o  p r in c ip a le ?

( 2 4 )  V e d i  la  L e t t e r a  d e ’ C i t t a d i n i  c o m p o n e n t i  i l  C i r 
c o l o  C o f t i t u z i o n a le  d i G e n o v a  a l  G o v e r n o  P r o v v i s o r i o  

del Piemonte.
i  Genova li 26, Dicembre anno 2.
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considerabile, con cui facil cosa sarebbe al 
Piemonte corrisponder vicendevolmente : questa 
Nazione, io dico, non potrebbe forse più util
mente occuparsi di comune accordo con noi 
del modo di formare una costituzione fonda- 
mentale , le cui basi fossero li comuni interes
si, e li reciproci vantaggi de’ due Popoli? Io 
non saprei dubitarne. L* uno è considerabile 
per le ricchezze del suolo, 1* altro per il com
m ercio, 1* industria , e la marina 5 perchè dun
que si negheranno a vicenda quei soccorsi, cui 
li destinò la natura?

Dall’ ultima parte di questo ragionamento gli 
accennati rapporti compariranno più chiari, ed 
evidenti. Una ricerca più esatta renderebbe il 
mio discorso troppo diffuso. Si passi adunque 
per maggior brevità alla disamina dello stato di 
forza offensiva, e difensiva , che presentereb
bero queste due Nazioni unite in una so la.

Non v’ha dubbio, che la salute delle società civili 
dipende dalla fo rza , che veglia in loro difesa. 
Questa si dirigge o contro li nemici interni, 
o contro gli esteri •

Quanto a’ primi io son persuaso, che fon
data la Repubblica, organizzata la Guardia Na
zionale sedentaria , e d’ attività , nessuno potrà 
dubitare, eh’ essi verrebbero al primo scoppio 
abbattuti, ed atterrati.

Per decidere della fo rza , che saremo in gra
do d’ armare contro i secondi, noi esaminere
mo in generale li rapporti di questa Repubblica 
cogli Stati, che la circondano. Questi dipen
dono dalla natura delle alleanze, dalla posizio
ne topografica, e per fine dal genio belligerante
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della Nazione, e dal numero dei Cittadini, che
la compongono .

Io credo aver dimostrato, che la nostra al
leanza colla gran Nazione sarà perpetua, per
chè fondata sui comuni interessi. Dunque per 
questo rapporto i nostri vantaggi saranno co
muni con essa, e non avremo a temere.

So , che da alcuni scrittori vlen rigettato il 
federalismo come inattivo, e lento nelle cir
costanze . Questa ragione dee cessare quando 
gl’ interessi sono comuni con una Potenza do
minante, e sono evidenti. Il genio, che hanno 
queste d’ influire sopra gli affari delle altre Na
zioni, le rende attive, e pronte a soccorrere gli 
Alleati, la cui sorte può molto decidere delia 
loro preponderanza. Altronde non siamo noi 
fondati a sperare, che posti in disuso li ca
villosi raggiri dell’ antica diplomazia, la buona 
fed e , e 1* osservanza della ragion naturale delle 
genti saranno presso le Nazioni libere la base 
della politica (25)?

Domanderò inoltre a questi Politici, se cre
dono più dannose le alleanze , oppure le costi
tuzioni fondamentali opposte agl’ interessi dei 
Popoli, e capaci di rovinare, e corrompere in 
poco tempo la natura de’ liberi G overni, e li 
pregherò di consultare senza prevenzione sopra 
quest’ oggetto due grand’ U om ini, che possono 
considerarsi come Padri de’ lum i, e delle su
blimi cognizioni in genere di politica, Montes
quieu , e M a b ly .
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Richiami il Lettore filosofo , ed amico sin* . 
cero del sistema Repubblicano all* animo suo 
le premesse riflessioni sulla gran Rivoluzione, 
che dovrà d’ ora in poi agitarsi nel sistema 
diplomatico d’ Europa j e quanto si è detto 
sopra l’ alleanza universale delle Repubbliche, 
ove gli inimici della Libertà macchinassero con
tro una di esse • J

* Questa alleanza, simbolo ammirabile della 
filantropia,' servirebbe a mantenerle agguerrite 
contro i tentativi dei despota} e gioverebbe in 
gran parte ad assicurare la politica esistenza di 
ciascuna di esse in particolare.

L a topografica posizione della nostra Re* 
pubblica sarà un non men forte scudo per di
fenderla: circondata essa all’ Occidente, al Set
tentrione ,  ed all* Oriente dalle amiche Repub
bliche, Francese, E lvetica, e Cisalpina, non 
presenterebbe a’ nemici della Libertà altra fron
tiera scoperta, che la spiaggia, ed il paese della 
Liguria .

Dovrebbonsi in tal caso , s’ io mal non m’ap- 1 
pongo , stabilire su questa frontiera (26) forti,

3*

(26) La répartition des places le long des frontières doit 
être relative à la nature du pays . I l  fujffit de garder les 
principaux paffages de ceux arides peu peuplés, monta
gneux ou couverts de grandes forêts ; les grandes armées ne 
choififfant paŝ  de préférence, pour pénétrer ces côtés, à caufe 
de la difficulté d'y fubfifler, de celle d'y établir fes quartiers 
d'hiver , 6* des précautions qu'il faut prendre pour ajfurer la 
comunication des convois, qui deviennent d'autant plus nè- 
cejfaires, que le pays eft mauvais. Ved. Traité complet 

Fortification; £d, >792, liy; 3. cfiap. 1.



ì  39,
te ridotti considerabili disposti dalla profondità, 
ed esattezza del genio militare ne’ posti più 
interessanti, ed in quelli, contro cui potrebbero 
i satelliti de’ tiranni tentare operazioni di guerra 
con truppa di sbarco, od in qualunque altro 
m odo.

La disposizione , ed il piano regolare di qué-

I
sti posti mlitari dovrebbe applicarsi alla quali
tà , ed alla natura del terreno (2.7)5 ed essere 
affidata a’ progetti dei più sublimi talenti, ed 
a uomioi distinti, e conoscitori dell’ arte delle- 
fortificazioni. Essa non sarebbe di una spesa 
smoderata a cagione de’ vantaggi del sito, e 
renderebbe l’ interno della nostra Repubblica ,  
attese le montagne, e le selve, che si trovano 
in questa frontiera , inaccessibile alle truppe di 
sbarco, che potrebbero contro di noi dirigere 
gl’ Inglesi, li R ussi, e quanti vorranno giurare 
odio a principi adottati dalla Nazion Subalpi
na (38)

( 2 7 )  Peu de personnes e nv i f  agent la fcience des fortifi
cations fous fon véritable point de vue , &  beaucoup croient 
que tout L'art Je réduit à [avoir éléver dss ouvrages autour 
d’ une v ille . Mais qu’ ejl-ce qui régie la qualité, & la quan*- 
riti de ces ouvrages ? Pourquoi doivent-ils entourer telle 
ville de la frontière plutôt que telle autre? Enfin, pourquoi 
faut il que telle fortérelje de la frontiere foit plus fpatieufe 
que telle autre, dont la pofition e[l differente } Cefi la fo- 
lutions de ces problèmes qui fixe la (cience de la fortifica
tion ; c'efi leur application faite avec difcernement, qui ca- 
raferife l ’ Ingénieur. I b id .  D i f c .  p r e lim .

( 2 8 )  V e d i  t u t t o  i l  c i t a t o  C a p o  p r i m o :  f i  c o n f u l t i  a  
q u e fto  p r o p o f i t o  S a n ta  C r u z  n e l le  fu e  r i f le t l ìo n i  m i l i 

ta ri . L i b .  9 .  c .  12.



L a popolazione, ed il nostro genio bellicoso 
contribuirebbero non meno, che le alleanze, e 
la topografica situazione alla nostra difesa. Il 
Piemonte contava al tempo del despota dalle 
sponde del Ticino sino a quelle del Varo due 
millioni e cinquecento mila uomini c irca . Set
tecento mila L igu ri, che s’ aggiungerebbero a 
questa popolazione, saranno senza dubbio in 
grado, e per la loro posizione, e per la loro 
virtù di contribuire ai vantaggi di questa socie
tà più di quel che non facevano le truppe Elve
tiche , e le popolazioni separate dall’ a lpi, e 
dal mare, che obbedivano ai re Sardi ne’ tem
pi della loro grandezza.

Aggiungansi a queste circostanze gli aumenti, 
che darà al numero de’ nostri Patriotti l’ influen
za d’ una savia legislazione, la quale moderando 
i vizj dell’ immoralità, del lusso , e delle im
mense proprietà, animerà i progressi dell’ agri
coltura , e dell’a rti, e diminuendo col tempo la 
classe infelice de’ non proprietarj, aumenterà la 
più utile, e la più virtuosa, quella delle pro
prietà mediocri j alletterà i Cittadini al matri
monio , e spirerà aversione al celibato ,* com
primerà il fasto orgoglioso di quella classe, 
ch e , insultando alla triste indigenza coll’ inven
tare bisogni fittizi, e spese dannose, ed inu
tili, corrompe il costum e, e la virtù Repubbli
cana . Potrà forse allora alcun di noi dubitare , 
se la Rnpubblica sarà in situazio ne di difen
dersi, o no.? Se R o m a, e Sparta si resero im
mortali ne’ suoi bei tempi con un pugno di Cit
tadini , che non faremo noi armati dalle loro 
eroiche virtù? Se ne’ giorni d’ avvilimento, e dì
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servitù li nostri despota armavano in tempo di 
pace ornila uomini, e più di cinquanta mila 
in tempo di guerra, che non farà la nostra 
Nazione in difesa della L ibertà, or che la 

.. carriera dell’ armi sarà la più gloriosa per un 
Cittadino (29) ?

Per dimostrare , che il genio guerriero della 
Ipostra Nazione la renderà terribile, e formida- 
Jbile, potrei addurre le osservazioni profonde di 

eccellenti Scrittori delfarte militare (30), e d’esat
ti Storici potrei dire con Tito L iv io , c h e , 
sant tain civìtatum , quam singulorum homi- 
nam , gentesque alice iracundce, alice audaces , 
qucedam timidce . . . .  sant : Potrei provare con 
fatti storici, che il nostro valor marziale fu ia 
ogni età degno di gloria, e d’ ammirazione5 
potrei dire finalmente, che il genio Piemontese

4 t

(29) Ottima è per quello rapporto 1’ offervazione dì 
un celebre Autore dell’ arte della guerra: En général, 
l ’efprit patriotique fe montre plus évidemment dans le fol- 
dat, 6* dans le peuple , que parmi la noblejje , 6 ’ le grands 
feigneurs. L o lìd io  A utore in altro luogo dice : Dans 
tous l'état, ou l'amour de la Patrie n'efi pas le prémier 
fentiment, qui fait agir les hommes, il ne peut y  avoir 
qu'une valeur d'amour propre 6* d'oflentation ; le défir des 
préférences ejl ce qui excite, &  anime le courage. Dans 
tout E ta t , ou l'amour de la Patrie efl le premier Jentiment, 
on ne connoit ni baffe jaloufie , ni folle ambition ; toutes 
les délions font reverfibles à l 'E ta t , 6» on n'agit que pour 
fa gloire . V id . Turpin  all’ articolo Hommes comment de 
Montecuc.

(30) V egezio  lib. 1. cap. 2. d ic e , che debbono fcie- 
glierfi gli uomini per le armi ne’climi tem perati. Santa 
Cru{ lib. IH . cap, 17. dice lo H ello.



diretto dalla pubblica educazione { 3 1 ) ,  e da 
una savia disciplina militare avrà negli attacchi 
la bravura, il coraggio, e la vivacità de’ Fran
cesi 3 nella difesa delle piazze, dei trinceramen
ti la costanza de’ Moscoviti (31), nelle battaglie 
campali l’ ordine, la disciplina, e la fermezza 
de’ Tedeschi (3 3).

Ma poiché una savia legislazione può formare 
in tutti i climi eccellenti Cittadini ; poiché giova 
ai veri Filantropi lo sperare , eh’ essa ridesterà 
nell’ avvilita Italia gli emuli de’ Scipioni, e nei 
Paesi corrotti dal lusso, e dall’ effeminatezza 
d’ Oriente le virtù eroiche de’ Greci (3 4 ), la
scierò sotto silenzio una tal questione , che spi
rar potrebbe senza opportunità 1’ emulazion Na
zionale per discutere in tutta l’ estensione la 
forza , che acquistar potrebbe la progettata
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( 3 1 )  U n  p ia n o  d ’ e d u c a z io n e  m i l i t a r e  d ir e t t o  a  p r o 
f i t t a r  d e ’ t a l e n t i ,  e  d e l l ’ e n e r g ia  d e l la  g i o v e n t ù  P ie -  
m o n t e fe  n o n  fa r e b b e  a  m io  a v v i l o  u n  p a rad o ÌT o . S e  
q u e l la  lu  u n a  d e l le  c a u fe  ,  p e r  c u i  g l i  E r o i  d e l la  G r e 
c i a  f i  r e f e r o  i m m o r t a l i , p e r c h è  n o n  p o t r e m o  n o i  c o n  
u n a  m o l la  s ì  p o f f e n te  fo r m a r e  b r a v i  f o l d a t i , v a l o r o f i  
g u e r r i e r i  d ’ o g n i  r a n g o ,  e  g r a n d i C a p i t a n i  ?

( 3 2 )  O lT e r v a  i l  t o r e l l i ,  c h e  f o n o  i  M o f c o v i t i  p iù  
a t t i  a  f o i le n e r e  u n  a lT ed io  ,  c h e  p e r  u n a  b a t t a g l i a  in  
c a m p a g n a  a p e r t a  .Mapp. ijlor.

( 3 3 )  D i c e  C o m i n  V e n t u r a ,  c h e  la  fa n te r ia  d e ’ B o e 
m i  n o n  f e r v e  p e r  g l i  a f l a l t i ,  e  c h e  c o n f i i le  la  lo r o  
f o r z a  n e l  b u o n  o r d in e  p e r  c o m b a t t e r e  in  c a m p a g n a .  
Rela{. di Boem.

S e  i l  L e t t o r e  d e f id e r a  p iù  e i le f e  c o g n i z i o n i  a  q u e llo  
r ig u a r d o  c o n f u l t i  il  p r e lo d a t o  S a n ta  C r u z .
- ( 3 4 )  S i  r i t e n g a  a  q u e l l o  p r o p o f i t o  c iò  , c h e  f c r iv e
« n  e c c e l le n t e  A u t o r e t i  t a t t i c a ,  le  d i c u i  p a r o le  g ià  

f u r o n o  d a  n o i  c i t a t e  in  u n a  d e l le  p r e c e d e n t i  n o t e .



Repubblica nelle circostanze, in cui le fosse 
inevitabile il guerreggiare.

Dirà taluno, che la nostra posizione ci rende 
più forti nella difensiva , e che, ove dovessimo 
portar la guerra negli esteri paesi. per rintuzzar 
l’ orgoglio de’ nemici della L ib ertà , deboli in 
confronto delle vicine Nazioni sarebbero le no
stre forze militari.

Potrei esaminare, per rispóndere ad una tal 
obbjezione, se non sarebbe più utile all* umanità, 
che la Repubblica dominante, e le più forti non 
riformassero quel sistema sì distruttivo per la 
popolazione, per le finanze , e per la felicità 
interna degli Stati, sì fatale per quelle grandi 
viste politiche, che non possono condursi al de
siderato fine senza una continuazione non inter
rotta di guerre d’ operazioni militari , e di vit
torie meno brillanti, ma più difficili delle ra
pide conquiste, quel sistema assurdo, io dico, di 
snervare gli Stati con immense armate , che la 
gran mole rende meno attive, ed atte soltanto 
ad arricchire chi abusa delle pubbliche miserie 
per cumular tesori (35^, e fondassero un piano

(35) Montefquieu liv. xìii cap. 16.
Io non entro a quello propofito nella queftione 

letteraria fu ll’ originalità del testamento politico del C ar
dinal di Richelieu. Il lettore curiolo potrà l'opra quello 
oggetto confultare li signori di Foncem agne, e di V o l
taire , de’ quali il primo lo riconofce legittim o , l ’a ltra 
lo rifiuta. D irò folo , che quello gran miniftto era d’ 
avvifo , che avrebbe ballato alla Francia il mantenere 
in piedi 40m. fanti, e 4m. cavalli, e d’ avere un corpo 
di milizie comporto di 6om. uomini Tempre pronti ad 
unirfi, ed a marciare al primo cenno contro il nemico. 
Tefi, poi, chap, 9 [ec. 4 pure, a.



permanente di guerra, le cui basi fossero l’ al
leanza , ed i comuni interessi, non meno che 
quelli della Libertà \ ma cercherò so lo , se il 
Piemonte non sia in grado co’ suoi Alleati di 
farsi temere anche da lontani nemici nel sistema 
attuale dalle potenze d’ Europa adottato, portan
do la guerra nel loro paese.

Ritenute le premesse osservazioni sopra Io 
stato della nostra popolazione, e sopra li di lei 
futuri aumenti, ella è cosa evidente , che noi 
saremmo in situazione di arrolare nelle nostre 
armate più di 5om. combattenti.

Ora io domando, quali circostanze di guerra 
possono presentarsi, cui la nostra Nazione non 
sia in grado di far fronte con una tale arm ata, 
essendo essa con vincoli indissolubili unita co* 
suoi generosi, e fedeli Alleati, e difesa, per quan
to spetta la conservazione della tranquillità in
terna, da una guardia sedentaria di vegliami cit
tadini ?

N o , non sono le numerose arm ate, che 
formano il nerbo delle grandi imprese. Se il duca 
di Rohano credeva , che la più grande armata 
non dovesse eccedere il numero di 4om. guer
rieri ; se il maresciallo di Turena disse più vol
te , che un corpo di 3001. soldati comincia a 
dar fastidio al suo condottiere $ se il di lui ri
vale uomo di gran merito non ¡sdegnò confes
sare , che numerose armare furono soventi scon
fitte da quelle, che non contavano molta sol
datesca, ma ordine, e disciplina (36)} qual ra-

4 4

,(36) En effet, les hifloires sont pleines d'exemples, où de 
tres-grandes Armées fans ordre ont été entièrement ruinée



gione avremo noi per dipartirci dal sentimento 
degno di venerazione di questi grandi capitani, 
che furono la gloria , ed il lustro de’ secoli, in 
cui vissero ?

Si consultino sopra quest’ articolo gli Scrittori 
più profondi della scienza dei Generali (37)5 si 
consultino, per non parlar tante volte di Grecia, 
e di Roma (38), le storie de’ più rinomati con
quistatori } delle guerre d’ Alessandro contro 
D ario , d’ Annibaie contro i Romani in Italia; 
si cerchino le cause de’ m ali, che soffrì 1’ innu
merabile armata delle Crociate sotto Gofredo 3 
si leggano con imparzialità i prodigj, che fecero 
con armate poco numerose il duca di Guisa 
contro Carlo V nella difesa di Metz (3 9 ), En-
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par de petites en bon ordre. V id . mémoires de M ontecu- 
culi Generaliflime des troupes de l ’Emperur liv . 1 
chap. 2.

(37) ^al déjà d it , 6» je le répéterai fans cejfe, ce n'efl 
pas la quantité de troupes qni confiitue la force d'une armeey 
ç'efl fefpèce d'hommes dont elle ejl compofée, c'efl l'ordre 
&  la discipline , qui y  font obferves, & c'efl le Général, qui 
la commande, qui en rédoublent la force. V id . Turpin 
Com m entaires de Montecuc.

(38) La plus forte armée qu'ayent en les Romains, à été 
a Cannes ; elle ètoit de quatre-vingt-fix mille homi.es en 
comptant les alliés , & c'efl le feul exemple, que l'on puifjk 
citer pendant le tems que cette République a exiflé; il fallut 
même pour rendre cette armée plus nombreufe, que les deux 
armées confulaires fuJJ'ent réunie. $(i grande force des armées 
Romaines , était pour l'ordinaire de quatre légion, de quatre 
mille hommes chacune ; dans cette bataille, il y  avoit huit 
légions de cinq mille hon.mes chacune, le furplus étoit des 
Allies. Turpin.

(39) In questa circostanza il duca di G uifa  con un 
armata non molto confideraJbile obbligò 80m. uomini



rico IV quando ricuperò il suo . regno con po
chissimi seguaci. E l’ immortale Turenna quando 
cacciò dall’Alsazia un* armata agguerrita coman
data da uno de’ più famosi Generali, il numero 
della quale ascendeva a óom. combattenti con 
24m. guerrieri : ed allor si giudichi, se la Na- 
zion Piemontese non sarà capace d’ immortalare 
il suo nome anche nella carriera dell’ arm i, di 
coronar di gloria gli ero i, che si formeranno 
nel suo seno, quando V educazione potrà sentire 
gli effetti, e gli influssi benigni delle savie leggi 
d’ un Governo libero, ed indipendente.

Non parlerò de’ vantaggi, che potrebbero ri
cavare le Potenze libere dalle piazze di frontie
ra del Piemonte dalla parte d’ Italia (4 0 ), quan
do li despota Germani osassero macchinare con
tro la libertà de’Popoli *, ma dirò solo con fran
chezza ,  che la nostra Repubblica sarà cap ace, 
e per la situazione topografica, e per il suo 
genio non men che per la sua forza, d’ operar 
anch’ essa prodigi di valor marziale } nè arrossirò 
di ripetere, c h e , se le vicine Repubbliche co
noscono li suoi veri interessi, faranno il possibi
le per conservarne l’ integrità , e l’ indipenden
za. In un articolo di tanta delicatezza, e gelosia 
mi rassegno al savio pensamento delle persone 
più illuminate, de’ più profondi politici,  e di

4 6

comandati dal nominato Imperatore a levar i’ affedio. 
L ’ autore omette le citazioni fopra tutti quelli fatti 
cflendo eilì noti abbaftanza a’ conofcitori d ell’ iiloria.

(40) Se il lettore delidera lumi a quello riguardo, 
confulti il già citato autore della feienza delle fortifia 
cazioni al capo cit. D e la nécejjìtè des places de guerre  ̂ di 
leurs fortification, relativement à leurs importance.



que’ cittadini, che senza mancare a’ sentimenti 
di riconoscenza conoscono gli inestimabili pregj 
della loro patria.

Se tutte enumerar dovessi le ragioni, che 
possono addursi sopra quest’ oggetto , più non 
avrebbe fine il mio dire. Si passi dunque alla 
disamina de- vantaggi, che ricavar porrebbe la 
nostra Repubblica da una legislazione adattata 
alle sue particolari circostanze.

Noi abbiamo da principio osservato questi 
rapporti per quanto spetta la legge fondamen
tale j ci resta adunque l’ incarco di discuterne 
alcuni, che disgiunti esser non possono da un 
piano di legislazione libera, ed applicato alia 
maggior felicità , che possa sperare un Popolo 
dal Governo Repubblicano.

La pubblica educazione, cui tanto vegliavano 
i provvidi legislatori dell’ antichità , tanto incul
cata da’ più profondi scrittori politici, e filosofi, 
1’ istruzione del popolo , e le opinioni in esso 
dominanti sieno il primo oggetto delle nostre 
ricerche.

In un G overno, in cui il Popolo esercita per 
se stesso la sovranità, uno de’ principali oggetti 
dell’ attenzione del Legislatore, dev’ essere il 
renderlo istrutto de’ suoi doveri, de’ suoi dritti, 
e de’ suoi interessi.

Non può negarsi al Piemonte, malgrado le 
catene d’ una doppia tirannide, il vanto d’ aver 
formato uomini grandi, e per il genio profon
do , e per la vastità delle cognizioni, e per li 
sublimi talenti : eppure io non cred o , potersi 
dubitare, che quella parte del Popolo, la quale 
è la più dignitosa, e che rende questo nome



augusto , tutto ancor sente il peso dell’ ignoran
za , ed appena appena nel giubbilo dell’ acqui
stata Libertà può dimenticare que’ principi, che 
un dispotico Governo con tanto studio , e per 
sì lungo tempo procurò d’ imprimere ne’ nostri 
cuori, e squarciar que' veli, che tanto insultano 
aila dignità dell’ uomo.

Sarebbe inutile d’ allegare in prova di questa 
verità le cause del lento progresso dello spirito 
pubblico in Piemonte $ ed enumerare quelle, che 
lo resero si energico, e si precoce presso il 
Popolo Francese. L e ricerche necessarie per un 
oggetto di tanto interesse, si vasto ed ameno 
esigerebbero i lumi profondi, e la penna vigo- 
gorosa d’ un Condorcet, di un Condillac, e del
lo scrittore immortale della scienza della legis
lazione , e troppo ci allontanerebbero dal nostro 
proposito. Solo domanderò, se per dissipare te
nebre si dense, per rendere al Popolo intiero 
quella dignità , che le fu sì barbaramente tolta, 
per ispirare ne’ suoi cu ori, virtù, e veri senti
menti repubblicani \ per darle una pubblica edu
cazione , per l ' oggetto sì interessante della di 
lui istruzione sopra li suoi dritti, e li suoi doveri 
sieno più convenienti leggi scritte in lingua este
ra , e sconosciuta dalla gran parte fatte per un 
P op olo , da cui lo separò la natura, e compi
late da Legislatori, che non potevan conoscer
ne tam poco, oppur prevederne i bisogni parti
colari, od una legislazione nazionale adattata 
alle idi lui circostanze?

Argomento di non minore interesse a noi si 
presenta nella pubblica opinione. Chi può igno
rarne la delicatezza ? Chi non sa quanto sia pe-

4*



ricolosó T urtarla di fronte (4 1)?  Ora come mai 
potrà per questa aversi il rispetto , e gli oppor
tuni riguardi, se la Nazione k sarà costretta d’ 
adattare una costituzione farta per il più filo
sofo , ed il più illuminato de’ Popoli ? So che 
molti credono, che noi saremo considerati co
me figij prediletti, e che mille privilegi ver
ranno a noi accordati. Questo è un errore, che 
spira ancora il pregiudizio dell’ antico dispotis
mo. La legislazione non può esser saggia, se essa 
non è una , ed universale ; tale appunto è quella 
del Popolo Francese. I privilegi sono sempre 
odiosi, ed i Legislatori della Gran Nazione sa- 
rebbero ingiusti, se in un piano generale di leggi 
ne accordassero ad alcuna parte di essa.

Questo è il rapporto politico, sotto cui un ra
gionatore deve esaminare le leggi relative alla 
religione , ed a’ culti.

Se la nostra rigenerazione, malgrado le violen
te operazioni di Finanze , da cui non potè asre- 
n rsi il Governo Provvisorio, attesa la dilapida- 
z 'one, in cui i nostri despota lasciato avevano 
il nostro erario} malgrado la scarsità , ed il 
sommo prezzo de’ generi di prima necessità j

( 4 1 )  L ’ a u to r e  d e l lo  f p ir i t o  d e l le  l e g g i  c o n o b b e  in  
t u t t a  V e f t e n s io n e  q u e fta  v e r i t à :  La liberté,  d ic e  e g l i ,  a 
paru insupportable h des Peuples , qui n’étoicnt pas accotu- 
més à en jouir. Cefi ainfi qu'un air pur efl quelque fois 
nuifible à ceux qui ont 1reçu dans des pays marécageux. O s 
s e r v a  il  m e d e f im o :  Tous les vices politiques ne font pas 
des vices moraux , & tous les vices mouraux ne font pas 
des vices politiques ; & c'efi ce que ne doivent point ignorer 
ceux qui font des loix, qui choquent l'efprit général. Eiprit 
des loix liv. 19.

D



$o
malgrado i m ali, che sono inseparabili dalle ri
gorose tasse sull* annona, fu sì filosi fica , e sì 
tranquilla, devesi in gran parte alla condotta 
savia, e prudente, che si osservò nel non urtare 
questa sorta d’ opinioni sì delicate, le quali, 
quando soffriron contrasto, accesero mai sempre 
la face della discordia tra’ Popoli, che vengono 
da’ più dotti storici (41), da’ più profondi politi
c i , e da’ più rinomati filosofi considerate come 
la sorgente fatale delle più sanguinose rivoluzio
ni , che si leggono nelle moderne istorie.

Li miei lettori non sono sì poco illuminati 
per dubitare di questa verità. Parlan per me 
nelle epoche d’ Italia i tenebrosi tempi de’ Guelfi, 
e  de’ Gibellini} in quelle dell’ Isole Britanniche 
li contrasti de’ Puritani contro i Cattolici, che 
soli valsero per abbattere il solio delli Stuard 
già forte, e potente } in quello d’ Olanda i tem
pi della barbarie di Filippo II., in cui malgrado 
3e crudeltà di questo tiranno, il mal contento 
degli oppressi sudditi mai non prese una marcia 
Imponente, ed energica per riacquistare la li
bertà , ed assicurarla con uria legislazione repub
blicana , se non quando viddero presso loro sta
bilirsi da questo despota 1’ esecrando tribunal d’ 
inquisizione. Persuasi allora quegli infelici, che 

•non solo si attentava al loro bene presente, ma 
che le ricom pense, cb’ essi attendevano dalla 
religione , sarebbero pur anco in pericolo, tutto 
sacrificarono, sangue , fortuna, e vita per difen
dere il loro culto , tutto soffersero , fame , tra-

(42) Hume 3 e Robertson.



vaglj, stragi, e m orte, e non riconoscendo 
altro scampo per stabilire la libertà di coscienza 
nella loro patria, presero il partito di scacciarne’ 
affatto li tiranni.'

Quali effetti, e quanto memorabili non pro
dusse T esaltazione degli spiriti, ed il fanatismo 
pel sistema di Lutero nella Svezia, in Ungheria, 
ed in Boemia ? La loro enumerazione ci obbli
gherebbe a questioni troppo vaghe ; dirò solo, 
che furon queste le molle principali, che fecero 
fronte a* rapidi progressi della potenza, e del 
dispotismo di Carlo V in Allemagna, e che 
malgrado la debolezza de’ potentati di questa 
Nazione bastarono per difendere il corpo Ger
manico , e garantirlo in parte dalle viste ambi
ziose degli Austriaci tiranni.

Ma perchè ricercare ne* tempi passati prove 
de’ grandi effetti del fanatismo, se le vicende 
di questa rivoluzione ne somministrano luminosi 
argomenti ? Chi di noi può senza orrore ricor
dar le sanguinose scene dell’ infelice Vendèe, 
de’ Dipartimenti uniti dell’ in addietro Belgio, di 
Ancona , e di Zurich ? Se tanto in que’ paesi 
mercè 1* ignoranza de’ Popoli ottenne il furore 
de’ nemici della Libertà, che non potrà fra noi 
funesta rimembranza ! ah troppo chiaro sonavan 
le voci degl’ infelici traviati, che fin da’ primi 
vagiti della nostra rigenerazione impugnaron le 
armi (43J.

(43) Li contadini, che fedotti dagli ariftocratici cir
condarono le città d’ Aiti per attaccarla, efclamavano 
ad alta voce : Fede ! fede !

Il Cittadino Cerife fpedito dal Governo Provvi-



t Sarebbe adunque nelle presenti circostanze pe
ricoloso in Piemonte, ove il solo culto cattolico 
g  >de il privilegio d’ esser pubblico, 1* adottare a 
questo riguardo il sistema prescritto dalla Costi- 
tuzion Francese,* sistema, che tutti li tollera,* 
ma nessuno ne riconosce , e proibisce a tutti 
le pubbliche funzioni (44).

Non meno che le leggi relative al culto deb
bono tra queste Nazioni esser diverse quelle, 
che riguardano il genio Nazionale, la qualità 
del suolo, ed in generale la sussistenza, ed i 
bisogni di prima necessità. Chi può negare a’ 
nostri Rigeneratori un genio brillante tutto viva
cità ; un gusto raffinato, ed una naturale incli
nazione alle manifatture, non meno che i ta
lenti dell’ invenzione? Il loro suolo, sebben pro
duca grani, legum i, v in i, e frutta, è men fe
condo per questi, ed altri riguardi, è men ri
conoscente alla mano di chi lo coltiva, che non 
lo è il Piemonte sì ubertoso per tanti generi di 
produzioni , e ricchezze del suolo.

Li Subalpini, sebben profondi, laboriosi, e 
colmi d’ ingegno, non possono in generale van
tare il brio , e la vivacità caratteristica de’ pri
lli:. Piu amano il coltivare li cam pi, che 1’ o c
cuparsi di manifatture, ancorché il suolo ratio 
loro somministri le derrate , che possono ren
derle floride, ed utili alla società.

iório nella Provincia d’ A lb a  per fedare i tum ulti con- 
t o -rivo lu zion arj, riconobbe pure eflere ftata sàuna una 
delle m o lle , di cui li vaifero li nemici della Libertà 
per eccitarli. Vld. Rei. 12 Nev.

(44) Vld. Cofl. de la Rep. Fran. tu. x ìv  art. 352.



Dal paralello di questi due Popoli io credo 
potersi dedurre per necessaria conseguenza, che 
il legislatore del primo dovrà .-opra tutto occu
parsi nell’ animare li progressi dell’ agricoltura 
prima sorgente delle ricchezze 5 e guardarsi con 
gelosia dal vizio, in cui cadde il gran Colbert, di 
torre a quest’ arte, che dee considerarsi come il 
nerbo dello Stato, ed è sì nobile, e sì necessaria ,  
le mani utili per occuparle in manifatture, il 
cui progresso divien dannoso, quando rende 
preziosi li prodotti dal terreno senza vantaggio 
c e ’ proprietarj, e diminuisce la popolazione delle 
campagne.

Il Legislatore del secondo, perchè le ricchez
ze del suolo ridondino in maggior vantaggio del
la Nazione, dovrà all’ opposto applicarsi con una 
singoiar attenzione , e farsi un dovere, ed uno 
studio di promuovere con urti, ed incitamenti 
quelle a rti, e quelle manifatture , la cui base 
sono le derrate del suolo, d’ aumentarne i pro
gressi, e niente obbliare per risvegliarne il genio 
tra’ cittadini, e per renderne dirò così il gusto 
dominante con que’ mezzi, di cui mai non mancsj 
un ben regolato Governo (45).

(43) L e fete fono uno de’ rami del commercio attivo 
del P iem on te, perchè dunque non s’ occuperà il nuovo 
G overno di promuoverne le manifatture ? quando la  
noflra Coftituzione farà com pita, sdegneranno forfè i 
noftri rapprefentanti, e tutti li noftri Magiftrati c iv ili 
indiftintam ente d’ adottare nelle funzioni pubbliche 
ehi ti di feta manufatturata in Piemonte? fe nel m ili
tare quefta legge farebbe affurda, perchè non dovranno 
predo noi perfezionarfi i lanifìci , le tin ture, e le fab
briche de’ paniji, e delle tele? D ovrà ferie il Piem onte



Ma poiché il gusto, che domina nel secolo 
tutto spira ricchezze, e tesori ; poiché essi ven
gono ora con tanto studio ricercati da’ cittadini 
privati non men che dall’ intiere N azioni, ed i 
Governi rayvisan pur anco in questi la principai 
forza di guerra, e di pace; poiché le leggi agra
rie non sarebbero adattate alle presemi circo
stanze , ed a’ vantaggi delle società ,* * poiché la 
virtù per molti non è che un fantasma , ed un 
van prestigio, ed uno stuolo infinito di gente 
corrotta, inorridisce» a’ nomi venerabili de’ Li- 
curghi, e dei severi Catoni, tempo è orm ai, 
che da noi si passi ad esaminare quali leggi più 
convengano a questi due Popoli per rapporto 
al commercio.

Nel secolo de’ lum i, nel secolo, in cui i pro
gressi dell’ intelletto umano , nelle a rti, nelle 
scienze , nella filosofia, e nella legislazione sono 
prodigiosi, fa stupore lo intendere come da non 
pochi si pronunziano , non so se dir io debba 
enigm i, ed oracoli, o mostruosi vaticinj sopra 
le viste politiche della più grande tra le Nazioni.

Tutta ancor si travvede ne’ discorsi di tali ra
gionatori r impressione del dispotismo spirato. 
Accostumati ad una passiva esistenza si lusingano 
essi, che la Nazion rigeneratrice vorrà pur anco 
renderli tali ; per una ceca illusione 1* avvilimen
to appar gloria agli occhi loro abbagliati, la 
.servitù decoro, e danno una prova non dub
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per un fatai delfino farfi «n dovere d’ efler partivo in 
tutto nella leg islazion e, ne’ cofturai, nel com m ercio,
*  nell’ arti ?



b ia , che la forza d’ inerzia è legge comune a* 
fisici corpi, non men che a’ morali.

Sperano questi, ch e , quando la Francia avrà 
dichiarato il Piemonte sua conquista, Torino 
unirà alla gloria d’ esser piazza di frontiera quella 
di divenir per anco malgrado le alpi, il veicolo 
del commercio, delle manifatture , e dell’ art» 
di questa gran Repubblica.

Senza ulteriori ricerche io domando a questi 
ragionatori, se un trattato di commercio non 
sarebbe forse più utile alle due Nazioni per tutti 
gli altri rapporti legislativi, che T  unione \ e non 
procurerebbe all* arti, alle manifatture , ed al 
commercio in generale vantaggi anche maggiori?

Se essi credano, che lo stabilire il commer
cio in una piazza lontana, o per dir meglio 
trasportarlo in essa, sia opera di pochi anni : se 
questo dipenda più dalla volontà della legge, 
che da’ maggiori vantaggi, che ne ricaveranno 
li negozianti stessi?

Se la spedizione d’ Oriente, le provvidenze 
datesi per il progresso dell’ agricoltura, e de’ 
lumi dal Ministro degli affari interni (46) della 
Repubblica Francese , uomo grande, le cui viste 
sapranno conciliare tra loro li vasti disegni dei 
Sullj', e dei C olbert, e sfuggirne i difetti, non 
lascierebbero travedere per avventura ne Le
gislatori di questa Nazione viste piu grandi, 
più elevate , più degne , e piu utili alla mede
sima , non men che a’ Popoli amici ?

_____________________ 4—

(46) Francois de Neuf-Chateau.
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Se ii lusso smoderato di una immensa capi

tale , una lunga serie di leggi assurde sotto li 
despota C apetì, e per fine le vicende , i m ali, 
e le guerre di questa rivoluzione non abbiano 
portato danni considerabili all’ agricoltura, ed 
alla popolazione delia Francia?

Se questi oggetti prima base delle ricchezze, 
e della forza d’ una Repubblica, è sola loro 
sorgente, non meriteranno tutta 1* attenzione de’ 
Legislatori, e se essi non s’ occuperanno de* 
mezzi più adattati per torre gli ostacoli, che vi 
si oppongono non men che per darle gli urti, 
e gli incitamenti necessari, e rimediare a’ m ali, 
che potrebbero derivarne, prima di stabilire 
manifatture in Piemonte ?

Se quando le ricchezze del suolo avranno 
acquistato in quella Nazione il grado più emi
nente di perfezione, cui possano aspirare , non 
sarà il di lei Popolo più dovizioso, e più utile 
all’ Europa ?

Se quel grado di potere, che la renderà do
minante nel nostro continente , la sua posizione 
vantaggiosa sopra 1’ oceano, e sopra il mediter
raneo , li soccorsi, che potrà ottenere dalle 
Repubbliche alleate , e la forza de’ suoi rivali 
non esigeranno da essa la più grande energìa , 
ed attività possibile per metter in piedi una ma
rina imponente capace di difendere la libertà 
de’ m ari, del commercio, ed umiliarne per fine 
li pretesi domatori.

Se il di lei commercio in ogni genere di der
rate , quello delle Repubbliche alleate, quello 
del Nord , e se la di lei forza offensiva , e di
fensiva non dovranno ripetere da un tale stabi-
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limento quella grande prosperità, e quella sicu
rezza , cui essa può sperare di pervenire , e se 
i nemici delia Libertà non men che della Gran 
Nazione, non dovranno dall’ epoca, in cui essa 
acquisterà forze di mare superiori, misurar quel* 
la della loro rovina ?

Se una Nazione am ica, che ancor geme op
pressa dall’ ignoranza, e dal dispotismo, non do
vrà pur anco da essa lusingarsi d’ una vantag
giosa rigenerazione , e di riprendere quella pro
sperità , che da tanto tempo le tolse un gover
no assurdo 5 riacquistare Je porte del mediter
raneo , che le furon tolte da quella potenza , 
che da lungo tempo fonda la propria felicità 
sopra gli altrui disastri ?

Se i Legislatori della Francia non avranno 
piuttosto in mira di fondare i loro piani di com
mercio , e le loro leggi ad esso relative sopra 
la libertà, ed i vantaggi de’ due emisferi, e so
pra gli interessi reciproci delle Nazioni Europee, 
che sopra un patriotismo esclusivo, capace di 
rovinare per fine il com m ercio, come distrusse 
Cartagine , sopra 1* oppressione delle colonie,  
le rivalità, e le gelosie nazionali, da cui gli 
uomini più versati nella storia del commercio 
Europeo riconoscono le comuni sciagure , e la 
rovina reciproca degli interessi delle Nazioni?

Se tutti questi oggetti, le cui mire sono sì 
utili, e sì vaste, non saranno più interessanti per 
la, Gran Nazione, che il formare della nostra 
capitale il deposito del di lei commercio ?

Se ove 1’ unione del Piemonte alla Repubblica 
Ligure potesse effettuarsi, i porti di Marsiglia, 
di T o lo n e , di N izza , ed altri non meno che



la corrente, e le foci de’ filim i, che bagnan la 
Francia, non renderebbero ad essa più facile il 
procurarsi le derrate del Piemonte, di quel che 
non farebbe qualunque comunicazione aperta 
dalla parte dell’ alpi ?

La risoluzione di così interessanti problemi 
esigerebbe 1* eloquenza filosofica d’ un Raynal , 
la dottrina di un Hum e, di uno Smith, o d’un 
Genovesi. Io non ardirò pronunciare il mio sen
timento a tale riguardo j mi lusingo però , che 
scrittori sublimi, e degni di sì grande argomen
to vorranno trattarlo colla dovuta esattezza $ e 
che il lettore dopo una seriosa discussione di 
essi, e de’ veri interessi della Nazion rigenera
trice abbraccierà quel partito , che stimerà piu 
grande, più vantaggioso, e capace d’ aprire una 
carriera colma di gloria , e d’ onore al più ge
neroso de’ P opoli, ed a’ di lui illuminati Legis
latori.

L ’ ordine delle cose esige orm ai, che si ra
gioni del commercio della nostra patria in par
ticolare. S’ eg’i è pur vero , che il commercio 
è anche utile alle Repubbbliche , la nostra po
sizione prova ad evidenza quale sarà il nostro 
destino per un tale riguardo.

Favorito il Piemonte dalla natura delle derrate 
le più doviziose, le più utili, e le più necessarie ad 
una società, circondato da’ Popoli, che ne scarseg
giano , quando un saggio Governo animando nel 
suo seno co’ progressi delle manifatture , quelli 
dell’ agricoltura , dell’ arti, e del commercio, le 
procurerà un tesoro di generi superflui, e li più 
adattati pet un traffico attivo, quali vantaggi non 
potrà esso ricavare dalla sua posizione ? la na-
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vigazione d’ un fiume , il quale prende origine 
dalia corona maestosa dell’ alpi , che lo circon
dano , ha le foci nell’ Adriatico , le renderanno 
facile il commercio coll’ Italia, coll’ Aliemagna , 
e sul Levante ; ed una spiaggia amica di non 
difficile accesso può renderlo famigliare co’ Po
poli del meriggio, e co’ suoi Alleati dell’ occi
dente.

Troppo diffusa sarebbe la disamina delle fa
vorevoli conseguenze, che una tal situazione 
recherebbe al com m ercio, allorché il tempo ? 
e la pace faranno a noi provare gl’ influssi be
nigni d’ una saggia legislazione , ed un Governo 
vegliante pel ben pubblico ,* allorché le Nazioni, 
la cui spiaggia è bagnata dal mediterraneo, che 
vi hanno comunicazione per mezzo della cor
rente de’ fium i, conosceranno li grandi effetti, 
che avrà la spedizione ci Bonaparre nell’ Indie 
Orientali sul loro commercio ; basti 1’ accenna
re , che la nostra posizione ci rende anche per 
questo rapporto indipendenti da’ Francesi, e che 
le nostre ricchezze ci procurano il vantaggio d’ 
un commercio attivo colle scale d’ Oriente, e 
colle più considerabili piazze d’ Europa -, e che 
se noi saremo uniti alla Liguria, questi due 
Popoli saranno in breve tempo in grado di sen
tire li dolci vantaggi d’ una sincera fratellanza , 
e di que’ reciproci soccorsi, che i loro bisogni 
rendono naturali, e da cui la barbarie d’ un ti
rannico governo aveali crudelmente separati.

Ella è opinione de’ più dotti pubblicisti, che 
i vincoli delle famiglie , e delle civili società, 
le leggi della morale , e della politica sono un 
simbolo di quella fratellanza universale , eh«
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con una vicendevole unione tutte deve unir le 
Nazioni, e formar del Genere Umano una sola 
famiglia. Se dunque gli scambievoli , e mutui 
bisogni formano i vincoli, e stabiliscono i dritti 
particolari dell’ uomo in società, perchè non 
saranno pur anco tra le Nazioni la base di quel
le unioni particolari, che le circostanze de’ loro 
individui, ed il comun bene esigerebbero da 
esse ?

Non sono necessari trascendentali talenti, é 
sublimi prove per convincersi, che tale appunto 
è Io stato delle due Nazioni, di cui si progettò 
1* unione. Abbiamo premesso , che 1’ una è agri
cola , e manufatturiera , 1’ altra commerciante , 
e colma d’ industria ; feconda 1* una in gran i, 
ed altri generi di prima necessità , in sete , ed 
altre derrate, e capace di render floride nel suo 
seno quelle a rti, in cui consiste il principale 
commercio della vicina am ica, 1* altra in gran 
parte sterile , e solo ricca per l’ industria de’ 
suoi cittadini : l’ una possiede vaste pianure , ed 
amene campagne, 1’ altra conta ne’ suoi dominj, 
poche terre capaci di coltura , ma ricevette in 
cambio una spiaggia , che può render facili li 
più vasti piani di commercio ; costretta la prima 
dalle ricchezze superflue, e ridondanti del suolo 
fid un commercio di lusso, l’ altra dalla natu
rale sterilità ad un commercio d’ economia per 
procurarsi la sussistenza : entrambi popolate , e 
capaci d’ aumentare il numero de’ suoi abitanti! 
situate in modo che le rende necessaria una vi
cendevole difesa, ambi guerriere , ma 1’ una 
capace d’ organizzare forze imponenti di terra, 
c  1* a^ra una nonspregiabile marina : chiamate ad
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una vicendevole fratellanza per rapporti sì gran
di , e sì rilevami, per qual crudel destino non 
saranno dunque assieme unite ? Se posse no pre
starsi mutui soccorsi, se i loro bisogni sono re
ciproci , perchè non formeranno una soia so
cietà , perchè non s’ occuperanno d’ accordo 
della loro felicità de’ comuni interessi, e del 
pubblico bene , e per qual fato dovranno esse 
opporci alla grand’ opra della provida natura ?

Ma si oppone quale sarà la Capitale di questa 
Repubblica ì gran difficoltà veramente ! per la 
scelta del Im go , ove li comuni Agenti devon 
risiedere , lascieranno questi due Popoli d’unirsi, 
e di adottare quella costituzione , cui natura li 
chiama , quella legge fondamentale, che sola 
può renderli veramente felici ? quante assurdità 
non comprenderebbe una tale conseguenza ?

Gli scrittori politici credono, che la Capitale 
debba collocarsi nel centro. Se essa non sarà 
troppo grande non avrà que’ vizj funesti, per 
cui peccan tant’ altre di spopolar le Provincie , 
render meno colte le lontane campagne, ed as
sorbire qual antro vorace la parte più preziosa 
delle ricchezze Nazionali. Qualunque però sia 
per esserne la scelta, essa potrà esser grata a’ 
due P op oli, purché concorra al vantaggio d| 
enttambi. Le gelosie, e le rivalità per quest 
oggetto avvilirebbero li due Popoli.

Altri oppongono come unire questi due Po
poli ? come scem are, gli odj nazionali da tanto 
tempo radicati ? ma io domando quale ne fu 
la causa ? esaminiamone la vera origine , e ve
dremo dileguarsi qual fumo una difficoltà, che 
tanto affascina le deboli memi. La natura avea



uniti li due P opoli, ed un Governo tirannico lì 
separava 5 quella loro prescriveva di soccorrersi 
a vicenda, questi con leggi inconseguenti, ed 
assurde glielo proibiva. E cco la causa origi
nale di questi odj. Se nelle famiglie, e nelle ci
vili società si frangon que’ nodi, che formati la 
base del comun ben e, potrà forse tra li ris- 
spettivi individui regnare la concordia, la pace, 
e la sincera amicizia ? io noi credo.

Legislatori, unire le due Nazioni con una leale 
fratellanza $ fate , che esse provino il soave, e 
consolante piacere d’ un vicendevole soccorso ; 
occupatevi de’-mezzi più opportuni per stabilire 
con nodi indissolubili una sì interessante concor
dia, e per far loro sentire, e conoscere li suoi 
vantaggi. Tosto voi vedrete cessare gli antichi 
rancori, e li due Popoli liberi saranno intima
mente persuasi, che 1* origine delle rivalità pro
veniva dalla separazione di Governo, e poiché 
sono per fine infrante le nostre pesanti catene , 
e li ceppi, che ci stringevano, voi avrete la 
gloria d’ aver fondato la più ammirabile delle 
Repubbliche per la sua posizione locale, e d’aver 
assicurato con perpetui vincoli, e co’ nodi più 
dolci la felicità de’ due Popoli.

Quali vantaggi non proverà il Piemonte da sì 
bella unione? Il commercio del superfluo delle 
sue preziose derrate cumulerà tra noi tesori, e 
per mezzo della navigazione ci garantirà in dif
ficili circostanze dalla carestia, e dalla fam e. 
L e  manifatture, le arti, e le scienze, che per 
una vicendevole unione si prestan sempre amica
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la mano (4 7 ), ed il cui progresso è in certo 
modo necessariamente unito, acquisteranno nella 
nostra Patria quel grado di perfezione, cui la 
sublimità del genio umano può elevarle . O me 
fe lice , se mercè la generosità della Nazion ri
generatrice potrò impugnar le armi per difen
dere una sì cara , e sì dolce unione , una fra
tellanza sì conforme a’ voti della natura. Giorno 
troppo fortunato, in cui vedrò celebrarla, giac
ché or son libero, e Cittadino, tu sarai per 
me il più caro de’ giorni! Ma non saresti tu 
fo rse , che un’ illusione vana, e chimerica?

In un secolo , in cui non si parla da’ Scrit
tori d’ economia civile, che di fondare la feli
cità dei Popoli, la loro sussistenza, e la febee 
abbondanza sulla libertà del commercio, io non 
ardirei proporre un mio timore risguardaite la 
scarsità dell’ annona nel Piemonte , quando que
sta fertile contrada fosse unita alla Francia , e 
separata dalla Liguria, se non fossi animato dal 
pregiabile , e direi quasi autorevoie sentimento 
d’ un gran Ministro , cui in gran parte è debi
trice la Francia della sua rigenerazione, Ne- 
ker (48).

6 j

(47) Nefluno ignora quanto al procreilo delle Ma
tematiche abbia contribuito la M eccanica a quello della 
C h im ica , e della Fifica l ’ arte della tintura. Q ual va ilo  
campo ameno, ed utile al Genere Umano non avrebbe 
la diilertazione di una perfona fapiente fopra quello 
oggetto !

(48) Ce commerce efl le feul dans les étares influent fur 
la fubfiflance des peuplts & fur la tranquillité publique. / infi 
m mime tmps que U Gouvernement don peritiittrè &  / -•



Circondato il Piemonte dalla parte della 
gran Nazione da un lungo tratto di paese mon
tuoso, il cui terreno è poco fecondò in confronto 
del nostro , dovrà somministrare a’ vicini Dipar
timenti li generi di prima necessità, di cui essi 
scarseggiano. Li Negozianti in queste derrate 
procureranno d’accapararle , e di farne acquisto 
nel tempo dei raccolti. Non vi sarà gran ma
le , dirà taluno, le nostre derrate avranno mag
gior prezzo, e la mano d’ opera avrà un inden- 
nizzazione nell’ aumento della mercede de’ suoi 
lavori. Ma c h i, io domando, soccorrerà il 
Piemonte negli anni di carestia, se esso sarà 
separato dalla Liguria, e formerà parte inte
grante della Francia? la di lei legislazione sarà 
troppo equa per non prenderne cura y e special 
tutela a danno degli altri Dipartimenti  ̂ e la 
Patria nostra nel centro delle ricchezze del suo
lo , e delle derrate più utili, e necessarie per 
la società, e per la sussistenza, sarà soventi 
vittima del m onopolio, e dell’ avarizia degii

vorifer la libre exportation dans les temps d'abbondance t il 
ne d it pas craindre de l'arrêter ou de la fufpendre, lorsqu'il 
y  voit du danger. Je dirai p lu s , ce n'efl que dans des livres 
de doflrine, que la controverfe h cet égard peut fubfifler en- 
tore : car les inquiétudes, qui naiJJ'ent des allâmes d'une Pro
vince fur fa fubfiflance , font d'une telle nature , que le M i- 
n[(lre des Finances, qui feroit le plus déterminé par fiflème 
a fe repofer fur les effets de la liberté, ne tarder oit pas a 
courir aux précautions, lorsqu'il auroit à répondre des èvé-
nemens. E t telle efl & fera toujours la foiblejfe des idées 
abflraites, des qu'elles auront a lutter contre la force du
moment, 6* l'éminence du danger. V id , Efprit de M . N eker 
art. du commerce des grains.



esteri Negozianti, o di quella parte de’ suoi 
f ìg lj, che solo cerca d’ arricchirsi delle miserie 
del P opolo, ed allora trionfa, quando può 
succhiarne il sangue.

Potrebbe aggiungersi, che dovendo i tributi 
pagarsi in ragione della fertilità del suolo , le 
terre del Piemonte, che possono considerarsi 
tra le più fertili, sarebbero anche tra le piu 
aggravate dagl* imposti ; potrebbe farsi un pa
ra filo  de’ m ali, che verrebbe col tempo a sof
frire il Piemonte unito alla Francia co’ vantaggi, 
che sarebbe in grado di ricevere da una costi
tuzione adattata a’ suoi interessi particolari; 
dell’ influenza , che aver dovrebbe scpra li due 
Popoli l’ ineguaglianza de*loro progressi, e l’epo
ca diversa della loro rigenerazione ; P ignoranza, 
in cui sarebbe per lungo tempo una gran parte 
de’ Piemontesi ¿ ’ alcune migliaja di leggi, che 
furono promulgate da’ Legislatori Francesi dopo 
la rivoluzione, per la difficoltà d’apprenderle in 
un batter d’ o cch io . Potrebbero perfine discu
tersi esattamente le funeste conseguenze, che 
dovrebbero derivare da tali arricoli: ma troppo 
conosco l’ interesse di tali argomenti, la loro 
estensione, e la debolezza delle mie forze, per 
non assumere un peso di tal natura . Si passi 
adunque a risolvere le difficoltà, che si oppon
gono al nostro sistema »
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Mentre più chiara del giorno splende quella 
face , con cui Loke grande filosofo, e degno 
della riconoscenza di tutta la posterità , dissipò 
il primo quel velo tenebroso, che teneva se
polte le basi fondamentali de’ sociali doveri \ 
mentre l’ intelletto umano s’ accosta a gran passi 
a perfezionar le scienze ; nel secolo, in cui 
tanti Filosofi, ed illustri Scrittori, ricalcando le 
traccie del gran Maestro , c ’ indicarono gli esatti 
rapporti, e gli essenziali principii della morale, 
del dritto delie genti, e della politica , io stu
pisco come certi errori di G rozio , Puffendor- 
fio , e Volfio , uomini altronde ammirabili per 
la vasta loro erudizione , trovino ancora tanti 
seguaci. Da questi errori appunto prende ori
gine la principal difficoltà, che si oppone al 
nostro sistema , cioè il dritto di conquista 
( 4 9 ) *

Non entrerò nella discussione esatta de’ limiti 
di questo diritro, essa converrebbe piuttosto ad 
un trattato della ragion delle gem i, che ad un 
.ragionamento, il cui fine si è d’ esaminare li 
vantaggi d’ alcune di esse in particolare. Mi lu
singo, però , che quelli tra n o i, che si fanno 
gloria d’ esser conquistati, prima d’adottare una 
costituzione, oggetto il più interessante per la 
felicità d’ un P opolo, esamineranno, se una Na-

-  - - -  - - ..................

(49) La conqucte laijfe toujours a payer une dette im- 
menje pour s'aquitcr envers la nature humaine, Efprit des 
lo ix .



zione possa per altro titolo assoggettarsi ad una 
legge , che in vista della sua felicità $ se la so
vranità del Popolo sia alienabile ,* se questo 
possa considerarsi come un gregge, od una 
merce soggetta al dominio \ se li diritti di con
quista possano eccedere i limiti d’ una giusta di
fesa , e d’ una fondata sicurezza } se un Con
quistatore sia in ragione di porre in obblio il 
ben pubblico , fine principale delle sociali insti- 
tuzioni 5 se ove questo accadesse, la celebre 
risposta dell’ Ambasciator Privernate al Senato 
Romano già da noi citata non sarebbe un av
viso , od una massima degna dell’ attenzione 
de’ vincitori $ se una Nazione generosa non do
vrà piuttosto occuparsi del modo di render fe
lici que’ Popoli, che nelle vicende della guerra 
per amop de’ suoi principii cedettero alle di lei 
arm i, che di estendere li suoi confini} e per
fine se il dovere d’ un vincitore non sia d’ esa
minare li vantaggi essenziali, e permanenti dei 
due Popoli?

Quando con profondi riflessi si sarà maturata 
la risoluzione di tali questioni, non sarà cosa 
difficile l’ applicarla alle nostre circostanze , ed 
a’ premessi ragionamenti. Essa riescirà più esat
ta ancora se verrà preceduta da un esame di 
vari fatti relativi alla nostra esistenza, cioè : se 
il desiderio, di- cui si vantano alcuni, che il 
Piemonte formi parte della Francia, non po
trebbe provenir per avventura da’ pregiudizj 
dell’ antico regime, e da una lunga abitudine 
d’ esser passivi ?

Se la rigenerazione del Piemonte, che può 
considerarsi come la più filosofica tra le rivo
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luzioni, debba intieramente attribuirsi alla glo
ria deli’ armi Francesi, oppure anche in gran 
parte al zelo dei Patriotti, che vegliavano per 
la causa della L ibertà, ed ali’ energico desio 
d’ abbatter il dispotismo , ed all* entusiasma dei 
Piemontesi,  che accolsero i Liberatori con 
giubbilo universale, e con lieti V iv a .

Se nel concreto l’ arrivo de’ Francesi in Pie
monte potrebbe veramente considerarsi come 
una conquista, oppure come un soccorso dato 
alla più gran parte della Nazione, che per ac
quistare la Libertà avea tanto sofferto, sparso 
tanto sangue, e versate tante lagrime?

Se, ciò premesso, dovrebbe loro competere 
altro diritto sopra li beni Nazionali, che una 
giusta indennizzazione, ed un equo compenso 
delle spese fatte per 1* esito felice delle militari 
operazioni a quest’ oggetto dirette ?

Se la solenne protesta fattasi dalla Nazion 
Francese, quando s’ impugnaron le armi contro 
il nostro despota, e quello di Napoli, non sieno 
una prova, eh* essa non avea viste ambiziose, 
e conquistatrici sopra queste due Nazioni, e se 
non sarebbe implicante il ricedere da essa coi 
fatti ?

Se le parole dell* immortale Eymar , quando 
si procedette all’ installazione del Governo Prov
visorio, non provino piuttosto unione, concor
dia , ed alleanza tra le due Nazioni, che unità 
di G overno?

Se l’ incorporazione dèli’ armata Piemontese 
con quella della gran Nazione in Italia non 
debba riguardarsi piuttosto come un cólpo am
mirabile della politica del Generale Jòubert di
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retto a paralizzare insensibilmente le forze degli 
aristocratici, che nelle armate occupavano le 
più considerabili cariche , ed i comandi di più 
grande interesse, e se potevasi trovare altro 
mezzo più seducente per essi, e più efficace, 
ed utile per li gran disegni j che meditava la 
Nazion rigeneratrice?

S?, quando questa avesse avuto in mira di 
formar del Piemonte un suo Dipartimento, non 
T avrebbe prima intrapreso in occasioni non 
meno favorevoli ?

Se la Repubblica Francese non rifletterà, 
che a Francesco I . , a Luigi XIV. > ed a’ grandi 
Conquistatori della stirpe de’Capeti fu più diffi
cile la conservazione delle conquiste , che non 
lo furono le conquiste stesse; che essi furono 
per ben nove volte obbligati ad abbandonar« 
1* Italia (50) ?

Se il potere esercitato da’ Francesi nelle R e
pubbliche d’ Italia non debba'piuttosto conside
rarsi come una tutela , di cui per tante ragioni 
esse abbisognavano nella loro infanzia, oppure 
come una salutare dittatura, e se questa non 
dovrà finire un giorno ?

Se 1’ aquila altera, que’ soglj , e que’ despota, 
che co’ loro satelliti sorrisero alla cessione della 
infelice Venezia, non dovranno da essa misurare 
1’ epoca fatale della loro rovina /
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Se le vicende critiche, cui dovette per le 
circostanze de’ tempi soggiacere questa Nazione, 
non ridonderanno col tempo a maggior gloria 
de’ talenti sublimi dell’ Eroe d’ Italia, della gran 
Nazione, non men che a maggior progresso 
della L ibertà, e se non dovrà nello sviluppo 
degli evenimenti considerarsi in questo fatto una 
prova dell’ imitazione di quella politica , che 
tanto contribuì al felice successo delle imprese 
de’ Rom ani, di non mai combattere due forti 
nemici nello stesso tempo?

E se perfine le operazioni de’ Francesi in 
Olanda, in Italia, in Affrica, e le loro mire 
sull’ Asia non provino piuttosto idee grandi, ed 
un piano regolare, e premeditato di vasti di
segni tendenti a stabilire li progressi della Li
bertà sopra basi sode , ed inaccessibili a’ rag
giri del dispotismo, oppure le viste limitate 
d’ un conquistatore interessato ?

Amici della Libertà, prima di persuadervi so
pra voci vaghe, ed incerte, che la Repubblica 
Francese ha dichiarato il Piemonte sua con
quista, vi congiuro d’ esaminare con imparzia
lità di spirito questi fatti, e di dedurne le giu
ste , ed esatte conseguenze.

S o , che molti insultano alla generosità* della 
gran Repubblica insinuando nella mente dei 
deboli, che se il Piemonte non verrà tosto di
chiarato parte integrante della.Francia, i nostri 
beni Nazionali saranno dilapidati. Quale ingiuria 
piu vile profferir potrebbesi contro la virtù dei 
nostri Liberatori E ym ar, e G rou ch y, contro 
la vigilanza del Governo Provvisorio , e contro 
l’ avvedutezza de’ zelami Patriotta ?
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Io non curo tampoco di rispondere a tale in
sulto. Domanderò bensì, se i beni Nazionali 
non correrebbero maggior pericolo d’ esser vit
tima delia dilapidazione, e dell’ ingordigia dei 
subalterni Comissarj , quando il Piemonte fosse 
unito alla gran Nazione, e ad essi ne fosse as
solutamente appoggiata la vendita totale ? Che 
sarà allora delle sostanze della nostra Nazione? 
Che gioverebbero a’ Piemóntesi li violenti sacri- 
fiz j, e le operazioni, che si sono sofferte in 
genere *di Finanze per riparare a’ disordini, in 
cui esse furon lasciate dai despota ? Ne giudichi 
F imparziale Lettore .

Le principali difficoltà, cui mi resta a rispon
dere, si riducono a tre , cioè :

i .°  Che la nostra Repubblica sarà debole , 
ed incapace a resistere a’ tentativi de’ nemici 
della Libertà .

2.0 Che noi dovremo succumbere alle spese 
de’ Funzionarj pubblici.

3.0 Che F unione alla Francia ci renderà 
’ esenti dalle contribuzioni, cui vanno tuttora sog

gette le Repubbliche d’ Italia .
Mi persuado, ehe un esatto Ragionatore , ri

tenute le premesse osservazioni sopra la forza , 
che la Repubblica Subalpina, attese le sue al
leanze, la sua topografica posizione, il genio, 
ed il numero de’ suoi Abitanti potrà mettere in 
piedi, e per terra , e per mare, saprà dissi
pare la prima difficoltà, appena udirà pronun
ziarla .

Sparirà pur anco la seconda, se si consideri, 
che l’ unione alla Ligure, la quale per se sola 
sostiene attualmente le spese di tutte le Auto
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rità costituite, d’ una rispettabile Marina, è d’ un 
competente numero d’arm ati,  ci renderà molto
facile questo oggetto .

Altronde io domando agli opponenti, se essi 
credano esentarsi da tali spese inviando Rap
presentanti a Parigi ? Se amano meglio veder 
assorbite le ricchezze del Piemonte nel seno 
d’ una vasta, e lontana Capitale, la cui gran 
moie la rende dannosa allo Stato, oppur ve
derle circolare con una modica proporzione 
nella contrada, che le produsse ? Se savie leggi 
sontuarie adattate a ’ bisogni particolari della 
nostra Repubblica non potrebbero forse ren
derle utili ai non proprietarj, all’ agricoltura, al 
com m ercio, ed all’ arti? E perfine se li tributi, 
che debbonsi pagare attualmente in Francia , 
malgrado le rissorse, che ricavan le armate 
dagli esteri Paesi, non sono molto gravosi ?

All’ ultima io rispondo , che i limiti della ge
nerosità Francese non sono a mia notizia ; ma 
che bensì non ignoro esser le contribuzioni mo
mentanee , eh’ esse devono perfine cessare ; 
all’ incontro i beni Nazionali dilapidati una volta 
io saranno per sempre $ che sarebbe un vile , 
wn uomo indegno della Libertà quel Cittadino, 
che tradisse li piu sacri interessi della sua Pa
tria , quelli de’ secoli, e dell’ età future per un 
tale riguardo .

E cosa inutile il parlare delle altre difficoltà, 
per cui uno de’ nostri Repubblicani fu invaso 
dal terrore .* tale si è il tenor della rinuncia del 
ex-re, ed il languore attuale della Repubblica 
Cisalpina. Se da esso si fosse osservato, che 
la rinuncia fu uno degli effetti della condotta
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prudente, ed ammirabile de* nostri Liberatori 
per evitarci un momento d’ anarchia sempre fa
tale , e terribile in circostanze sì delicate, avreb
be tòrse sospeso di pubblicare li suoi timori. 
Se avesse meditato, che le cause delle oscilla
zioni della Repubblica Cisalpina potrebbero forse 
indurre un Ragionatore esatto a dedurne conse- • 
guenze opposte alle di lei opinioni, non avrebbe 
egli posto in obblio simili argomenti (5 1 ) .

Ma la sublimità della Costituzion Francese, 
opporrà taluno, è una delle prove del grado 
eminente di perfezione , cui può ascendere il 
genio umano. Devono dunque adottarsi li prin- 
cipj fondamentali da lei consacrati : sarebbe però 
assurdo il corromperne la dignità, il renderne 
impossibile 1* osservanza con una falsa applica
zione atta solo a renderla inefficace.

Non cercherò quali sien p.̂ r essere le cause, 
che obbligar potrebbero li Francesi ad occu-
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(51) In ogni queftione l ’ amor della verità dee gui
dar q u e lli , che cercano di trovarla im parziali. Q u a 
lunque fia lo fcopo , che talun fi prefige , quella non 
può conofcerii, fe non fi hanno li dati fa vo rev o li, e 
contrarj all’ argom ento, che fi d ifcu te . Mi lufingo 
perciò , che co lo ro , i quali hanno letto il ducono del 
Repubblicano Ran^a fopra l ’ unione del Piemonte alla 
Fran cia , non ifdegneranno gettare un colpo d’ occhio 
fulle ojfervafioni d' un amico della Libertà fopra il me* 
dcfimo .

Non farò il paralello di quelli due o p u fco li. Siami 
però lecito il dire riguardo al primo ciò che dilTe irt 
un argomento di non minor intereffeq-- cioè , che la 
debolezza delle addotte ragioni, è un m otivo non in- 
differente per non aderirle. , '
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par Piazze in Italia, quanto tempo esse possan 
durare j non ignoro per altro, che per quanto 
grande , e lunga esser ne possa 1’ esigenza, non 
dee per tal motivo violarsi l’ indipendenza, e 
la sovranità delle Nazioni Italiane, e che non 
manoso mezzi per conciliare anche in questa 
parte gl’ interessi della gran Nazione co’ van
e g g i > e C°1 sistema politico, e legislativo dei 
Popoli di qua dall’ a lp i. s  .

Patria mia, dovresti tu forse temere che
alcuno de’ tuoi ambiziosi bei spiriti giugnesse a 
tal segno d avvilimento, e di sconoscenza, che 
per la vana gloria d’ esser Rappresentante del 
Popolo oltremonte, ed in una gran Capitale 
cercasse di tradire li tuoi interessi so d i, e per
manenti ? N o, noi crediam o.

Piemontesi! se avete talenti, sappiate, che 
una nuova carriera d’ onore s’ offre a’ vostri 
passi  ̂ pensate a calcarne Torme con un gene
roso ardire, ed a spregiarne le difficoltà . Essa 
potrà condurvi all’ immortalità, se voi conosce
rete la vera gloria, ed un sincero Patriottismo. 
All’ opposto qualunque sia il vostro genio, esso 
potrà difficilmente figurare nel seno d’ un Popol 
d’ E ro i. Gli onori, che presso lui meriterete, 
saranno momentanei , e caduchi \ ma la gloria 
d’ aver cooperato a rendere all’ Italia il suo de
coro, il suo primiero onore, e quegli E ro i, 
che un dì la resero sì grande5 d’ aver procu
rato alla nostra Patria* quel rango luminoso, e 
quel sommo grado di felicità, cui la chiama il 
suo destino , n o , mai non potrà perire .

Genio sublime della più illuminata tra le eta- 
di ! Nazione degna di passare a’ più tardi poste*
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r i , col nome , che la tua generosità , la tua 
ferm ezza, l’ eroismo, e l’ energia de’ tuoi invitti 
Guerrieri ti meritarono in questi tem pi, a voi 
rassegno ii miei sentimenti, figlj di quei pen
sieri, e di quel ardire, che voi soli m’ ispi
raste, .e che tutti da voi ̂ ¡conosco. Se essi sa
ranno inutili, avrò la gloria almeno di saper 
pensare, ed agir da forte, non men che di 
conoscere li pregj inestimabili della Libertà.

Popolo generoso, l’ aver portato la Libertà 
da’ lidi Ausonii sin sulle spiaggie Eoe , e sulle 
tombe de’ Tolomei, sarà poco alla tua gloria, se 
tu non pensi ad assicurar l’ esito di queste 
grandi imprese sulla forza ¡stessa , e sull’ indi- 
pendenza delle rigenerate Nazioni. Se tu cer
cherai d’ avvilirle, ed abbassarle, l’ istoria, e la 
posterità saranno giudici imparziali de’ tuoi fasti : 
essa non mancherà di tacciarti d’ interessato, e 
d’ avaro. Pensa, che quegli allori, di cui ora 
ti coronò 1’ Europa, possono ancor cader dalla 
tua fronte , se tu non saprai conservarli  ̂ e que
st’ opra è fors’ anche più difficile, più lunga, e 
più soggetta a’ disastri, ed alle vicende, che 
non lo furon le brillanti conquiste, e l’atterrare 
i tiranni de’ Popoli amici.

Legislatori d’ una Nazione incomparabile, 
vo i, nel cui seno essa riposa, e dalle cui vi
ste ora dipendono li destini degli altri Popoli, 
volgete gli occhi intorno a’ di lei confini, mi
rate li tiranni, ed i sogli, che ancor le resta 
ad atterrare, osservate come vi miran bieco li 
despota del Settentrione, l’Aquila altera , e lo 
preteso Regnator de’ mari : dal loro orgoglio im
parate quanto sarà per esservi utile la prospe-
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rità , f  energia , ed il potere de’ Popoli, per 
cui già spuntò l’ aurora della Libertà* Possano 
un giorno esser compiti li voti sinceri de’ puri 
Filantropi! e se nel fior degli anni io vidi il 
vostro erculeo braccio portar le tricolorate In
segne dalle sponde della Senna , del Rodano, 
della Schelda, a quelle dell’ A d d a, del N ilo , 
del T eb ro , deli’ Eridano, e del Sebeto, esitile 
cime del Jura\ se gli scanni del poter dispo
tico già vacillano, ove scorrono l’ A rn o, la 
T re b ia , il T a r o , possa almeno la mia cadente 
etade vederle sventolar pur anco gloriose tra li 
popoli del T am igi, dell’ Istro , dell’ Ibero ,  del 
Borisrene, del H ebro, del Gange , e delle 
spiaggie ghiacciali della Siberia 5 su quante ba
gnano l’ O ceano, il Caspio, ed il Ponto-Eusi- 
n o , non m en , che sulle v^lté del Caucaso! 
Possan pur anco tante amiche Nazioni erger 
monumento di riconoscenza maestoso, e degno 
di quest’ età agli abitatori sventurati delie L a
gune, le cui vicende deplorabili verranno forse 
dalla posterità riguardate come una delle prime 
cause di sì augusta rigenerazione ! Allora gli 
amici del Genere Umano godranno il dolce , e 
consolante spettacolo di tanti Popoli uniti in una 
sola famiglia . Allora spenta la memoria di quei 
mostri infami, che tanto deformavan 1* umanità, 
e ne facevan si deplorabile scem pio, posti in 
perpetuo obblio que’ sistemi, che fondavano il 
ben particolare sui mali altrui, e nella legisla
zione, e nella diplomazia, il bene, dell’ universo 
sarà il solo sco p o, e la base della politica. 
Allora la vera grandezza si renderà vieppiù lu-
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